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IL  POETA 

COMMEDIA 
D'ENANTE  VIGNAJUOLO. 
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LO  STAMPATORE  ^ 

A  i  Lettori . 


FU  opinione  di  alcuni  Antichi  ,  che  i 
competenti  Uditori  delle  Tragedie  non 
altri  fodero,  che  i  Re,  come  que’ fo¬ 
li,  che  giugner  potelTero  a  conofcere  V  arte, 
a  giudicar  degl’  intrecci ,  a  ponderar  le  fen- 
tenze,  e  come  i  foli  capaci  a  trarre  quel  frut¬ 
to  ,  che  di  tali  fceniche  Azioni  é  Io  fcopo;  e 
tutto  quefto  perciò  folo,  che  le  Tragedie  fo¬ 
no  azioni  di  Re  ,  le  quali  da  chi  non  é  Re 
;  non  fi  capifcono  a  fondo  ,  o  fi  capifcono  inu¬ 
tilmente,  Ma.  fe  quella  opinione  fu  riputata 
men  che  vera  così  da  gran  parte  degli  Scrit¬ 
tori  ,  come  da  tutti  i  Poeti  :  io  crederò  affat¬ 
to  vera  la  medefima  ,  fe  al  cafo  fi  adatti  della 
Commedia,  che  vi  prcfcnto;  cioè,  che  que- 
I  (la  nè  in  naolte  fue  parti  fi  potrà  intendere , 
nè  r  artifizio  diftinguerfi ,  nè  le  lepidezze  gu- 
!  ftarfi  ,  nè  riconofcerfi  i  ritratti ,  le  immagini , 
le  allufioni ,  c  gli  oggetti  di  quelle  ,  che  in^ 
molta  copia  vi  fono  per  entro  •  fe  chi  la  leg¬ 
ge,  o  r  afcolta ,  non  è  Poeta  di  fcienza, 
Poeta  dì  pratica  ;  voglio  dire*, Te  non  fa  a 
pruova  gli  affetti  varj ,  i  rapimenti ,  le  fma- 
niCj  le  diftrazioni ,  che  da  i  Poeti  veramen- 
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te  tali  fi  patlfcono  ;  e  non  fa  ancora  i  gadi 
diverfi,  e  i  varj  difetti,  e  nello  fcorfo,  c  nel 
corrente  fecoio  introdotti  nella  Poefia ,  e  in- 
fieme  le  aftuzìe  moltilTime,  che  da  non  pochi 
fi  adoprano  per  comparire  Poeti.  I  Re  final¬ 
mente  fono  Uomini  anch’  efil ,  e  dì  quelle  paf- 
fioni  dotati ,  che  gli  altri ,  e  però  difiRcile  non 
c  molto  5  che  un  qualunque  Uomo  arrivi  a-» 
comprendere  in  modo ,  che  bafti ,  le  condotte  , 
c  politiche  de  i  Re,  e  a  conofcere  la  giuftizia 
o  delle  loro  fortune,  o  delle  loro  difavven- 
ture ,  e  in  confeguenza  ad  accoraodarfele  al 
cafo  proprio  ,  e  a  trarne  per  fe  vantaggio  • 
Ma  le  palìionì,  e  gli  accidenti  de’ Poeti  fono 
tutti  particolari  di  loro ,  e  poco  ìntefi ,  e  meno 
adattabili  agli  altri .  Le  quali  ragioni  mi  muo¬ 
vono  a  credere,  chela  prefente Commedia-. , 
fe  polla  ve  ni  fife  in  Teatro  non  incontrale  il  fo- 
lìto  popolare  applai^p  ,  e  che,  acciocché  il 
riportalfe,  nece^a^  folfe ,  che  gli  Uditori 
folfer  Poeti  di  qucMeìcritti  dì  fopra.  Potreb^ 
be  parere  a  taluno ,  che  un’  affai  trillo  prefagio 
io  facelfi  a  quella  Commedia,  quali  ella  fofTc 
per  piacere  a  pochilfimi.  Ma  veramente  ì 
buoni  Poeti  non  fono  pochi  a  dì  nollri , 
quando  pochi  fofTero,  l’applaufo,  che  dee 
contentare  un  favìo  Autore  non  é  quello  de’ 
molti ,  ma  quel  de’  buoni  :  poiché  fu  affai  lo¬ 
dato  da  tutti  quell’  antico  Poeta  ,  il  quale  del¬ 
la  numerofa  Udienza,  che  raccolta  s’era  per 
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udirlo  .leggere  un  fuo  Poema  ^  non  eflendovi 
altri  rinialto ,  che  Platone ,  e’feguì  a  dire  con 
quello  fteflb  fpirito  ,  egufto  di  prima  ,  efitro- 
vò  così  foddisfatto  della  (incera  approvazione 
di  queir  unico,  ma  dottiamo  Afcoltatore^ 
che  non  Tenti  punto  P  aggravio  fattogli  dalla 
Tua  udienza  numerofa  sì,  ma  ignorante .  Mi 
tengo  Ccuro  di  piacere  alP  Autore  di  quefta_^ 
Commedia  coiPaugurargli  una  fimigliante  v€ii'- 
tura  • 


FEK; 
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T  ET^SONAGGl. 

ARIOKE  Poeta. 

ARAPESTICA  Moglie.  . 

LAURETTA  Figlia . 

PinpARIKO  Scolare. 

PITTACOy  eh' è  GHIRIGORO  Ofpite. 
SCAZORTE  Servo , 

OFFELIA  Serva. 

MALVRIA  Mejfo . 

La  Scena  é  nella  Città  di  Ferrara  in  cafa 
del  Poeta  Arione. 
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PROLOGO. 


SApete  voi  chi  fono  ?  Io  fono  il  Prologo  z 
Il  Prologo  ?  di  che  ?  d' una  Commèdia 
Nuova  j  non  più  penfata^  e  non  più  vijlam  ' 

E'  ver^  che  {fard  al  certo  più  d' un  fecola) 
Altri  vi  fu ,  che  con  un  nome  Jtmile 
Un'  altra  intitolò  Commedia  in  profa  • 

Ma  fuor  che'l  nome  ^  altro  non  v^  ha^  che  facciaji 
Al V argomento  mio»  Qmlunque  fiafi 
Però  r  antica ,  e  degna  Jìa  di  lode 
Quanto  fi  vuol  ^  fi  corre  un^  altra  firada 
Dall  Autore  di  quefia^  e  il  nome  antico 
A  lei  non  toglie  d"  éjfer  nuova  affatto  m 
Anche  le  fcarpe  a  i  fecali  primieri 
Si  chiamavano  fcarpe  :  ora  una ,  fatta 
Alla  Milorda  col  mufo ,  che  guata 
Le  fielle  ^  come  ufa  al  giorno  d*  oggi i 
Sehben  fcarpa  fi  chiama^  non  è  nuova? 

E  nuova  è  al  certo  la  ragion^  che  ha  avuta 
L*  Autor  di  farla:  et  io ^  che  fono  il  Prologo ^ 
Come  vedete  a  quefia  face  ardente^ 

Che  fa  lume  alla  firada  y  ed  a  quefi*  ale  ^ 

Che  porto  a  i  pie'"  come  gid  f e'  Mercurio 
Per  fempre  andare  avanti ,  e  mn  fol  correre  ^ 
Ma  precorrere  a  tutto ,  e  guardar  fempre 
A  chi  mi  fiegue  con  quefia  occhio  aperto^ 

Ch'  ho  nella  nuca^  voglio  qui  fpiegarvela  » 

V  Autore  adunque  y  che  per  fua  difgrazia^' 
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Que'  cinquanta  nove  anni ,  che  gli  aggravane 
Le  fyalle ,  ha  tutti  in  poetar  confutiti , 

Varie  cofe  fcrivendo  in  vario  genere  ^ 

Secondo  che  al  gemo  or  caldo  ^  or  freddo^ 
Or  foave  ^  or"*  acerbo  ^  è  fentito 
Portar"  ora  con  loda  ^  ora  con  hiajìmo  , 

(  Che  tutti  in  quejio  Mondo  ahbtam  due  popoli  ) 

PregiandoJÌ  d"  aver  vijia  f alita 

In  gran  riputazion  la  Poejia 

N^/  corfo  de' fuoi  giorni  anche  più  fr efebi ^ 

Mercè  7  buon  gujio ,  e  7  poetar  Jincero  ^ 

Nitido ,  e  puro ,  che  P  Italia  empiea  , 

E  7  midollo  guardava ,  e  non  la  fcorzia  ^ 
Credea  y  che  ferme  ,  e  Jlabtli  radici 
Aver  dovejfe^  e  più  crefeer  con  gli  anni 
Totejfe  il  buon  fapor  dell'  aureo  fecolo  • 

Però  dicea  :  felice  Italia  ^  e  feco 
Felici  ingegni^  che  fiorite  a  un  temp» 

Sì  fortunato  !  pur  finì  una  volta 
Lo  ftrepitofo ,  barbaro ,  e  difutile 
Secolo  del  fecento^  allora  quando 
Sudaro  i  fuochi  a  liquefar  metalli, 

B  s'  udiano  romori  altitonanti ,  _ 

Che  in  molti  verfi\volean  poi  dir  nulla ^ 

Ora  non  s*  odon  più  cotanti  flrepiti^  \ 

JE  s'  è  prefo  a  imitare  y  il  vero  y  il  nobile 
Coi  foli  puri  termini  y  e  mirabile 
Si  rende  con  lo  fiar  nel  mediocre  f  - 
eh'  è^più  fublime  allora y  eh'  è  più  puro  , 
Secondo  V  infegnar  di  Longm  Cajjio. 
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ìila  ben  frejlo  finirò  i  fuoi  contenti  ^ 

Terchè  (d'onde  noi  fx  ^  nè  wol  cercarlo^ 
Rtpulluìaro  le  pungenti  radiche 
Di  quejto ,  non  fa  dir  fe  pepe  ,  o  zcnzicro  9 
E  tornò  nuovamente  ad  ingombrar  fi 
U  aria  di  tuoni ,  /paventando  ognora. 

La  povera  Foetica^^  che  chiu/a 

è  ridotta  a  giacere  in  un  breve  angoli 
Dell'  Italia^  ove  pria  n  era  Signora» 

In  fatti  nati  fon  certi  fanatici 
Cervelli  in  oggi,  eh»  s'  all  acci  an  d^  ejferc 
Archipoeti ,  »  lo  perchè  non  fanno . 

Turche  volino  in  alto,  e  vadan  ratti 
A  ripefear  le  nuvole  ,  e  gli  arcani 
Del  fato ,  del  dejlino ,  della  forte  , 

(  Ch^  è  poi  tuttuno  )  creionfi  d'  aver9 
^utta  la  fonte  Fegafìa  bevuta» 
Mefchinelli  che  fonai  e*  ci  vuol  altro  y 
Ch*  entufiafni ,  che  voli ,  »  che  ratti , 

Che  varcar  monti ,  mari ,  fiumi ,  e  valli 
Vfando  voci  pregne,  e  rifonanti, 

E  nomi  patronimici ,  »  del  vecchio 
Impero  greco,  0  delF  antica ^ Roma  i 
Hon  s*  accorgono  i  miferi ,  che  torna 
Il  depravato  fecola  a  rimetter  fi 
Sulla  fcranna  peftifera ,  e  fi  ftudia 
L’  arte  di  molto  fcrivere ,  e  dir  nulla9 
Vero  compi agne  il  noftro  Autor  dirotta^ 
Mente,  e  a  cald'  occhi  quejlo  pregiudìzio 
Rinato  in  sì  belF  arte  t  e  fe  0lcun  freno 


IO  PROLOGO. 

Toner  ^vì  può*  V  arte  jlagellatrice 
De"  cojiumi  ^  che  chiamaji  Commedia  y 
Cerca  portar  rimedio^  caricando  y 
E  biafmando  cosi  quejii  Arioni  y 
Che  Jìan  fempre  fulV  ali  y  e  mai  non  pofano  , 
Volando  ognora  per  le  vie  de"  Venti  » 

E  dacché  mette  il  piè  fu  quejla  via , 

ZJn  altro  abufo  il  nojiro  Autor  defidera 
toglier  dall  arte  y  e  injìem  dai  profejforiy 
Che  non  fe  gli  è  gtd  finti  ,  nè  li  fogna  y 
Ma  fi  pon  tutto  di  toccar  con  manoi 
Ed  è  quel  di  talmente  inabbi fjarji 
Kella  divina  facoltà  poetica  y 
Che  a  nuli"  altro  fi  badi  ^  e  vada  tutta 
La  cafa  fottofopray  i  Figli  y  i  Beni  y 
La  Moglie  y  gl  Interejjì  y  nulla  importa  y 
Ond"  è  y  che  le  famiglie  ajjai  patifcono 
Ter  quefto  ftudio  y  che  divten  ridicolo  y 
Ed  inutile  all  or  y  eh'  è  fregolato  * 

Ben*  è  ver ,  che  par  coìfa  impercettibile 
Come  fi  pofia  dare  un"*  LJom  di  debiti 
Carico  y  0  per  difgraZjie  mi fer abile  y 
Che  pofia  chetamente  abbandonarfi 
A  fcherzar  colle  MuCe  y  e  andar  cantando.^ 
Ter  ciò  nella  Commedia  voi  vedrete 
Il  vero  originai  di  tal  carattere 
Kel  Signor  Arion  ^  che  d"  altra  cofa  ' 
Kon  cura ,  fuor  che  d^  ejfer  colla  lira 
Alla  mano  y  e  far  verfiy  ed  o  che  verfil 
Del  rejlo  y  di  fua  figlia  non  ricordafiy 
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Kè  della  Moglie^  nè  della  fua  cafa^ 

E  fi  lafcia  fu  gli  occhi  far  le  fiche 
Da  uno  Scolaro  innamorato ,  e  infieme 
Da  una  Serva  fcaltrita  alV  ufo  folito  • 
Preparatevi  dunque  ad  udir  prefio 
Una  tal  Favoletta.  Quello  loco 
Ferrara  Citta  che  fu  gid  detta  y 
Ed  è  pur^  anche  delle  Mufe  albergo. 

Se  meco  fofle  qui  fu  alto ,  a  vofiro 
jfgio  veder  potrefie  dal  balcone 
Le  quattro  Torri  del  Cafiel  famofo  y 
E  le  due  fiatue  de^  Marchefi  antichi 
Prejfo  la  loggia  y  ove  udì  una  volta 
La  Lenay  il  negromante  y  e  la  Cajfaria. 
Vedrefie  i  bei  Palagi  y  e  V  ampie  Strade  : 
Ma  potrete  vederle  a  maggior  comodo. 
Intanto  aprite  gli  occhi  ,  e  ben  chiudete 
La  bocca ,  che  ne  viene  il  gran  Poeta 
A  rione  allo  fludio  ;  ecco  ,  che  x’  apre 
La  Camera  y  dirò  meglio  y  il  Mufeo. 

Affin  che  udiate  bene  y  io  me  ne  vado 
Che  fintanto  che  dura  in  fcena  il  Prologo  ^ 
Aver  don  può  principio  la  Commedia. 

Fine  del  Prologo  f 
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ATTO  PRIMO, 

SCENA  PRIMA. 

Arione ,  che  ftudia  al  tavolino  . 

CErco.  Ricerco.  Alterco.  OmaUdettn 
Rima  ,  come  fe'  mat  Jhrile  ,  e  f munta  ! 
DiJJe  pur  ben  colut  ;  che  fra  ì  tormenti 
Frimo  Viene  la  Corda  ^  e  poi  la  Rima, 
Chìerco .  Luperco.  Merco... 

La  mife  il  Tuffo  in  bocca  di  Goffredo  . 
Guerreggio  in  Aliale  non  vi  cambio^o  niercow 
Merco  dunque^  sì  merco;  merco:  e  poi 
Come  lo  tirerò  per  quarta  Rima  ? 

Ridiciam  di  bel  nuovo  i  Qmdernarj , 

Suir  ali  dei  deftino  io  volo ,  e  cerco 
Varcar  le  nubi,  e  ogni  più  alto  loco  ; 

Non  mi  fpaventa  la  sfera  del  foco  , 

E  s’io  Ia*ncontro,  volentieri  alterco . 

Fin  qui  va  bene  ;  è  fo/ienuto  il  fenfo  ; 

Ma  fono  ancora  in  aria ,  e  debbo  prejl^ 
Farticolarizzarmi  difendendo 
Al  propojlo  argomento  delle  nozze  , 

E  nozze  grandi ,  nozze. da  raccolta  : 

Segui  ti  am  pur  :  la  Rima  ha  da  far  meco  • 
Giunto  al  febeo  Tea ,  •••no  j  non  vien  bene  • 
Giunto  al  Teatro  della  luce  io  cerco  •  ••• 
Ho ,  che  cerco  V  ho  detto  uri  altra  volta  ; 

Fur 
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Pur  f adì  cofa  è  raddoppiar  le  Rime  ! 

Giunto  al  febeo  Teatro^  ivi  io  ricerco 
Degl’  influfli  il  volume,  ei  fati  invoco. 

Va  betty  va  ben:  tiriamo  avanti  H  reflo . 

Che  ’I  gran  fugello  aprano  almen  per  poco  • 
O ,  Jtamo  a  merco ,  e  merco  non  può  entrarvi  • 
Però  tenttam;  che  fard  mai?  t*  ho  vtjio 
Altre  volte  a  rejìftermi  ^  0  ritrofa 
Rima:  pojfibil^  d  domi? 

Ma  Tabacchiamo  un  poco  :  forfè ,  forfè .... 
Chi  fa  ? ....  Il  Tabacco  nella  Tabaccheide 
Fu  detto  y  ejfer  la  droga  de'  Poeti y  ^ 

Il  potente  elifir  de'  letterati  y 
Il  fido  fvegltarino  de'  fegreti  ^ 

■  E  il  rifioro  a  i  cervelli  ajfaticati. 

Sì ,  Tabacchiamo .  e  una  ...e  due . .  .e  tre . .  . 
O  come  fi  rifehiara  V  intelletto  ! 

Da  Re ...  da  Re .. .  Torniamo  fui  lavoro  • 
Giunto  ai  Febeo  Teatro,  ivi  io  ricerco 
Degl’  Influllì  ’l  volume  ,  e  i  fati  invoco  , 
Che  il  gran  fugello  aprano  almen  per  poco  y 
E  fvelin  ciò ,  che  co’  mici  verfi  io  merco  •  •  • 
Cattivo  quefio  merco  in  cotal  fito\ 

Eccene  un  altra  delle  voci  in  creo , 

Ma  fuona  baffo  ,  e  in  ogni  Jiil  non  lice. 

O  fon  pur  il  bel  matto  a  fi  armi  fiffo 
In  quefie  angufiie  :  muterem  le  Rune  y 
Che  forfè  nafeerd  cofa  migliore  . 
yy  In  quefio  di  Procufie  orrido  letto 
yy  Chi  ti  t forza  giacer?  muti  am  regifiro  • 

In 
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In  ciò  chejta  domar  la  Rima ,  io  fono  \ 
Maggior  d'  Atlante  ,  e  non  mtnor  d^  Alcide 
Ma  fé  poi  diamo  in  peggio  f  e  quelV  afetutto  ^ 
E  fallace  Rtmario  dt  Sttgltani  ^ 

E  queir  altro  s)  fmunto  del  Rufcelli 
M’ inviluppino  in  voci  afai  più  ajirufe  : 
Come  anderd  7  negoztto  ?  Io  V  ho  promejfo 
Ter  dimani  il  Sonetto ,  e  mi  fu  chtefto 
Jeri  ^  e  già'  quattro  volte  m*  è  venuto 
A  chiederlo  il  Lachè  del  Signor  Conte 
Seccagginofo  y  che  diman  lo  vuole 
Spedir  per  la  bolzetta  a  Barcellona  * 

Eoter  di  me]  fe  noi  finifeo  a  tempo  ^ 

Ko«  Jt  celehreran  certo  le  nozze  , 

E  fe  non  fo  una  cofa  da  mio  pari  ^ 

Va  in  ruina  Parnaffo^  e  va  in  bordello 
Il  mio  credito  ancor  • . .  Jta  maladetto  •  •  •  •  • 
Altri  mari  ho  veduti  ,  ed  altri  venti  • 

K’  ho  fatti  dieci  al  giorno  de^  Sonetti  ^ 

E  una  Canzon  per  giunta  ,  ed  un  Capitolo  y 
Anzi  ud  intero  Canto  alla  dantefea 
Pien  di  ratti  y  di  voli  ,  e  di  fantafmi  , 

E  in  un  cucchtajo  d' acqua  ora  mi  perdo  ? 
Pindarino ,  ove  fei  ?  ah  nel  più  bello 
Coftui  mi  manca  :  poltroncel  eh'  egli  è 
Tutta  la  notte  veglia  falla  vita 
Amorofa  y  e 'I  dì  poi  tutto  fel  dorme  • 

Se  Pindarino  fojfe  qui  V  avrei 
Patto  a  quejl'  ora  quejio  fonettuccio  , 

Egli  di  Rime  è  pien ,  che  non  ha  tanti 
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,  Il  cclejte  crivel  buchi  inceriti  ^ 

Vittuco  poi  non  burla  ;  io  me  /’  ho  tolto 
A  dozzina  qui  in  cafa ,  perchè  appunto 

I  Sa  di  barca  menare  y  e  fpejjo  fpejjà 
Tacciamo  injìem  battaglie  Jlrepttofe  » 

Va  1’  Afia  tutta,  e  va  1*  Europa  in  guerra# 

Ma  è  troppo  altier  di  genio  egli  ama  folo 
Le  leccature  del  Petrarca  y  e  i  duri 

II  Rancidumi  di  Dante ,  e  con  le  fole 
^ofc he  parole  rade  a  terra  a  terra» 

Hol  vo'  chiamar  y  che  in  vece  di  por  fine 
Al  Sonetto ,  faremmo  una  Commedia  • 
Troviamci  dunque  un  altra  volta  ancora  * 
forniamo  al  lavoriero  :  amiche  Mufe  ^ 

Che  d' inchiofiro  vital gravide  fiete  ^ 
Partoritemi  qui  tutti  in  un  punto 

eli  Aganippei  te  fori  y  e  tu  malvagio 
StigUan  y  tu  malvagijjtmo  Rufcelli  , 

Andate  tutti  alla  malora ,  al  Diavolo  • 

Butta  i  libri ,  e  colpilce  la 
Moglie,  eh*  entra  in  Scena  « 

SCENA  SECONDA* 

Anapeftica  ^  e  detto  * 

Razie  infinite  :  e  queflo  è  il  bel  faluto  9 
Che  mi  fa  mio  Marito  :  e  che  ho  da  dire  ? 
ir'u  Dite  y  che  torni  urC  altra  volta ,  che  ora 
Sto  traferivendo  in  chiaro  quel  Sonetto 
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Quajt  tutto  in  carattere  majufculol 
Vada ,  e  torni  fra  un^  ora  ,  e  non  flia  in  tempo 
Anap.  Siamo  da  capo  :  e  chi  'v'  attizz-à  adej}b> 
Ari.  Adejjò  ,  egli  è  impojjthtle  ;  non  fono 
Mica  t  verfi  com!  ^her  cioccolate  • 

Xa  Bolzetta  non  parte  ^  che  dimani  ^ 

B  li  a  fera  ne  vegna^  e  fard  fattoi 
Che  tedio  ! 

Anap.  Chi  ^i  tocca  mio  Padrone  ? 

Ari.  Il  Padron  forfè  è  di  Im  più  dtfcreto  m 
Lachè  I  Lachè  !  hafia  così  ,  e  non  più  « 
Vedete  qui  ;  mi  fi  frajlorna  il  capo 
Piel  più  bello  del  parto  :  o  adtfjjo  sì  , 

Che  troverò  la  quarta  Rima  in  creo* 
Levatevi  dt  qua  :  voi  non  fapete  ^ 

Che  voglia  dire  aver  doglie  di  parto  ^ 

Se  non  quelle  ,  che  ad  ogni  nove  mefi  ' 
Tormentano  voi  altre  femminelle 
Ter  dar  poi  che  alla  luce  ?  un  vii  Bamboccio 
Sudicio ,  e  lordo ,  e  che  nulla  fa  dire  : 
Ma  noi  Poeti  ^  noi'^  fe  partoriamo  ^ 

'Dalla  mente ,  eh*  è  ventre  afai  più  nobile^ 
Plafcono  i  nojiri  figli  ^  e  toflo  parlano  ^ 
^ojlo  volano^  e  fanno  mirabilia* 

Anap.  Ma  fi  potria  faper  con  chi  V  avete? 

E  che  penfate ,  eh'  iofia  a  far  venuta  ? 

^  Chi  vi  chiama? 

Axu  E  non  è  il  Lachè  venuto 

Del  Signor  Conte?  ^ 

Anap*  Qiml  Lachè?  qual  Conte?  -  ^ 

AtUo 


{ 
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Ari*  lo  mi  credea ,  chefoj]e  V  amhafcìata 
Del  Sig*  Conte  Gneo  feccctginofo , 

Ver  cut  fio  fchiccherundo  ora  un  Sonetto  : 

O  Anapefitca  mia  ^  fe  ne  fentijji 
I  primi  verfi  foli  •  •  •  •  afcolta  •  •  •  • 

Anap.  Eh  eh'  io 

Kon  venni  qua  per  udir  vofiri  verfi , 

Ari.  Sentine  pochi  almeno  :  fe  tu  giugni 
Ad  intenderne  un  folo  ,  allora  àteo , 

N(?«  potervi  nel  Mondo  ejfer  chi  fofee 
Chiami  7  mio fiil  :  tu  fei  la  pietra  Lidia 
Del  mio  Varnafo  •  •  •  afcolta  dunque ,  e  bada ... 
Anap.  Badate  voi  a  quel  che  importa:  fpignemi 
la  necejjttd  :  quefia  mattina 
Kon  fo  che  darvi  in  tavola* 

Ari,  Io  non  mangio; 

E  quando  di  mangiar  mi  vien  talento , 

))  Ambrofia ,  e  Kettar  non  invidio  a  Giove  • 
Anap.  t^olejjeil  Ciel ,  che  que fi'  Ambrofia  ancora 
Ver  me  piovejfe ,  e  che  voi  non  mangiafie 
Ciò  ^  per  cui  pena  ognor  la  fatnìgltuola . 

Ari.  La  famiglia  ha  buon  tempo  :  ella  ama  folo 
,,  La  gola ,  il  fonno  ^  e  V  oz^iofe  piume  , 

£  a  me  faticar  tocca  ogni  momento . 

Anap.  O  ,  voi  ne  fate  della  fpejfa  al  certo  ! 
Sapete  chi  ne  fa  ?  Donna  Anapefiica  : 

La  vofira  moglie  è  quella^  che  fatica* 

Io  fon ,  che  penfo  a  i  vofiri  ^  ed  a  t  miei  guai  ; 
Io ,  che  col  mio  lavoro ,  e  della  fif^Ua 
Vo  riparando  il  bi fogno  comune  . 

B 


Voi 
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Voi  ve  ne  flette  qui  fantaflicando 

Bera^  e  mAtùnct  ^  giorno  ^  e  notte  ^  e  fempre  ^ 

E  fe  let  Ciifli  and^JJe  a  foco ,  e  a  fiamma , 

A  voi  non  monta  un  fico ,  un  frullo ,  un  corno  • 
Ari.  Sdegnan  baffi  penfieri  di  tue  febee. 

Anap.  Ma  che  dira  quel  V  flro  Signor  Pittacoì^»^ 
Ari,  E*  aHato  ancora  ?  E  Ptndarin  dov"  è  P 
Anap.  Chi  lo  fa?  rifpondete  a  quel  eh'  io  dtco^ 
Che  dirà  mai  quel  v  flro  Signor  Pittaco  , 
Cui  sì  larghe  promefje  avete  fatte 
Di  trattarlo  alla  grande ,  allor  che  in  e  afa 
L'  avete  tolto  ?  quel  denaro  datovi 
Da  lui  per  la  doz^z^ina  anticipata , 

Voi  ve  lo  flètè  tutto  in  poco  d*  ora , 

(  Hon  è  ver  ?  )  bifcaZfZjato  in  tanti  libri 
Di  Poeti  eccellenti  al  voflro  modo  ? 

Ari.  Di  Minerva  te  fori  immarceffibili  « 

Anap.  Ma  un'  altro  mefe  muterem  regiflro  ^ 

Se  tanto  dura  a  flar  con  noi  quefl'  ofpite . 
lo  ne  voglio  efler  la  ri  fcotitrice  , 

Ed  applicarli  alV  ufo  della  cafa  : 

Ma  intanto  alla  giornata^  e  che  ho  da  fpendereì 
Le  fc or Zf e  de'  lupini  y  e  delle  noci  ì 
Fratello  mio ,  nulla  v'  è  piu ,  che  mettere 
_  In  Monte  ;  nulla  più  che  dare  al  Ghetto  : 
Perle?  Anelli}  Pendenti}  o  non,  mi  fanno 
Più  guerra  nò  \  più  non  temo  io  de  ladri . 
Quello  y  che  porto  al  collo  è  un  apparenza  y 
Che  inganna  /'  occhio ,  e  capitai  non  crefee  « 
Jnfomma ,  il  Signor  Pittaco ,  che  ha  egli 

Da 
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Da  mangiar'  oggi  > 

Ari.  Teco  fi  V  intenda. 

Anap.  Con  me  fi  V  ha  da  intendere  ?  e  fon  forfè 

10  la  provveditrice  della  cafa  ?  ,  v 

Ari.  Tinche  ce  ri  è  ^  fi  fguaztza  (  tu  vuoi  pure , 

eh'*  io  ti  rinfacci  il  tuo  fi  i  al  ac qu  amento  ) 

Fin  che  ce  n  è  ^  fi  fguaztza:  i  fegatelli^ 

Le  cervella^  il  bel  lornbo  di  Vitella^ 

E  tutto  T  altro  mezzo  Bue  ,  che  diemmi 

11  Macellajo  in  premio  d'  un  Sonetto  : 

Son  iti  :  parve  buono  il  mio  mefiiero 
Allora ,  ed  ebbi  7  titolo  di  provvido 
Quando  vedejii  a  comparirti  innanzi 
E  le  pentole  ^  e  i  piatti ,  che  7  vafajo 
37  portò  da  fornir  quattro  cucine 

In  guiderdon  di  pochi  miei  ver  facci 
Fatti  COSI  alla  peggio  j  e  alV  impr  ovvi  fi . 
Meglio  dicefii  poi  quando  le  legna 
Vedejii  comparirti  falla  porta  ^ 

Senza  faper  donde  ^  e  perchè  venijfero. 

So  ben'  to  d*  onde  vennero  ;  fu  quello 
Un  frutto  del  mio  credito  ;  fol  eh'  io 
La  bocca  aperfi^  e  7  mio  defir Spiegai  y 
Fu  chi  V  intefe ,  e  rnojfel  la  fperanza 
Di  potermi  un  dì  pot  cavar  di  mano 
Un  fonettino  ;  e  pur  l*  afpetta  ancora. 

Se  nonfojfe  il  mio  nome  chiaro  al  Mondo  y 
Chi  fi  V  arri  a  dì  me  ?  chi  m  empirebbe 
La  dtfpenfa  talor  ?  nejfun  per  certo . 
lo  ho  tanta  fidanza  ne*  miei  verfi  y 
B  z 


Che 
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Che  ffero  un  dì  vedermi  dal  Ciel  piovere 
Le  pernici  y  e  i  fagiani  belli ,  e  cotti  , 

No»  men ,  che  la  pecunia  y  come  a  Danae  • 
Anap,  O  cuccagna  !  o  cuccagna  !  Il  Ciel  voleJie»u 
Ari»  Qmlche  Luigi  nC  ho  vijio  fiorire 
In  man  talvolta  y  e  fojfero  pur  fpejjiy  / 
Come  farebbe  buona  mercan’Ztta 
Il  far  fonetti  y  e  venderli  or'  a  quefto  , 

Or’  a  quel  pizzicagnolo  in  mercato  * 

Ma  ogni  di  non  è  fefia  :  oggi  mòfiamo 
Senza  fujjìdio  :  e  che  ho  da  far^  io  ? 

Fanne  altrettanto  tUy  e  fe  non  vale 
O  V  ago  y  0  la  conocchia ,  fia  tua  indufiria 
D’  imparar'  anche  tu  V  arte  poetica  y 
Ciacche  ’/  Maeflro  è  in  cafa» 

Anap»  O  sìy  che  quejia 
Saria  da  rider  • .  •  • 

Ari.  Dubiti  tu  forfè  y 
Che  non  aveffi  chi  ti  caricajfe 
Di  regali  e  ben grojjiy  e  ben"  in  copia? 
Trovati  un  pò..» 

Anap.  No»  fon  fatta  per  quefio  : 

Lafciam  le  ciarle  ;  altro  ci  vuole  :  fiandch 
Qm  dentro  tutto  ’/  dì  voi  non  penfate  y 
Che  a  viver  d' aria y  fe  fi  può  '.... 

Ari.  T*  intendo. 

A  te  non  piace  y  eh'  io  mi  Jlia  più  quinci  y 
E  tutta  in  libertà  per  te  tu  vuoi 
La  cafa  :  sì  :  io  me  «’  andrò  in  fojftta 
AdeJJò  adejfoy  e  la  fequejirerommt . 

„  Ue. 
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Lieto  nido ,  efca  dolce ,  aura  fca^oe 
5,  Bramano  i  cigni ,  e  non  fi  vd  in  Farnajò 
,,  Con  le  cure  mordaci  • 

Anap*  E  fiam  qui  fempre. 

Ma  ditemi  una  volta  in  cortefia  ; 

Non  vi  cale  di  me  ?  non  di  voi ftejfo  ? 

E  non  di  quefia  cafa  mefc  bini  filma  ^ 

Che  ormai  piu  non  è  nofira ,  tanti  fono 
I  debiti  .y  ond'  ella  è  gravata  ^  e  vinta? 
Ari.  Chi  non  ha  cafa  pofifi  fui  verde. 

Anap.  Sò  y  che  air  ultimo  poi  farò  quella  io  ^ 
Che  penfar  vi  dovrò  ^  ma  fe  la  cafa 
Non  vi  da  pena ,  almen  vi  dia  penfiero 
La  figlia  :  voi  già  la  mettefie  in  gringola^ 
Vromettendola  a  un  certo  forefiteroy 
E  poi  qui  la  lafctafie  in  afe ,  e  in  ifola 
Benzia  conchiuder^  altro  :  ben  fapete  , 

O  faper  lo  dovrefie ,  che  qui  in  meZ/ZO 
A  tanti  giovinafiri  ella  fid  male. 

Ari.  Se  fid  mal ,  chiami  7  Medico  :  tu  fogni  • 
Che  di  tu  di  promefid  ?  e  chi  V  ha  fatta  ? 
Anap.  Voi  y  voi  ^  fe  vi  ricorda^  e  fe  volete 
Fenfarvi  bene:  voi  la  promettefio 
Fuor  di  paefem 
Ari.  Farmi ,  che  fia  vero  . 

Ben  mi  fovviene  ^  e  voglio  la  preme  fia 
Mantener  prefio ,  cV  egli  è  un^llom  di  vaglia» 
Bafia  dtr ,  cb'  è  Poeta  ,  e  Fiorentino .  (colo» 

Anap.  Uhypià  in  Id  non  può  andarfiiegli  è  un'ora» 
Ari.  An'fii  ••  anm»»  afpetta^  ch'io  credo  d'avere 
M  3  Fochi 
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Fochi  dì  fono  ^  avuta  una  fua  lettef*a 

Su  tal  negozilo ,  ed  è  frefca ,  frefchtjjìma  ® 

Or  vo'  cercarla . 

Anap«  [Kon  fard  mai  vero  ^ 
eh'  io  v'  acconfenta  al  certo ,  che  mìa  figlia 
Vada  fuor  di  paefe  :  poverina  ! 

Come  ji  ari  a  fenz>a  eh'  io  la  vedejfl? 
ì^on  sd  fenzta  dt  me  movere  un  puffo. 

E  poi  queir  aria  sì  fittile . j 

Ari.  O,  eccola. 

Sì  ^  Vè  quefta^  che  ben  la  riconofeo 
Al  figillo  rotondo  in  cera  lacca. 

Anap.  Vedete  adunque  f’  io  vi  diffidi  vero. 
Ari.  O  potta  !  è  ferina ,  che  fin  gid  tre  mefi . 

Ed  io  V  ebbi ,  faran  fet  fettmane . 

Anap.  O  sì  ^ch' è  frefca  inverai  anztfrefchijfma°^ 
E  voi  nulla  fin'  or  rifpojlo  avete  t 
Ari.  Rtfponderò  ben  prejlo  . 

Anap.  Or,  che  die'  eglil 
Ari.  Dice.,,  dice ...  che  a  i  ..  tredici ..  d' Aprile 
Sard  in  Ferrara  per  le  nozze. 

Anap.  E  il  voftro 

Lunario  quanf  oggi  ne  fa  del  mefe  ? 

Ari*  Quanti  «’  abbiami  noi  sò.... 

Anap.  Fer  quanto  fcrive 

Il  noftro  Atlante ,  appunto  ahbiam  tredici  ^ 
E  fiam  d'Aprile..  Quefio  è  un  gran  di for dine. 
Voi  fiete  tanto  pazzo  in  quefia  vojira 
Foefia^  che  di  tutto  vi  feordate . 

Almeno  me  ne  avelie  dato  motto  y 


Ari. 
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CA’  io  ve  V  avrei  poi  fuggerito  a  tempo  • 
Ari.  Kon  accorr'  altro:  mel  dimenticai; 

É  ben  voleva  to  dirtelo  per  porre 
AlV  ordine  ogni  cofa  necejjana 
A  far  le  nozze  « 

Anap.  Qi^efle  fi  faranno 

Quando  fia  fecco  il  mar  ^  fe  il  mio  cònfenfo^ 
E  fe  quel  della  figlia  cercherajfi^ 

Kon  ne  vedrem  mai  fine:  so  poi  io 
do  che  faremo  *é  no  ^  no  ^  eh'  io  non  voglio 
Dar'  il  mio  fangue  fuor  di  cafa  nojira 
A  chi  non  sò  ,  che  diavolo  fi  fi a  * 

V tuttofi 0  voglio  di  mtà  man  buttarla 
In  un  pozzo  ^  piuttofio  fojfocarla^ 

Che  darla  ad  un  Poeta  :  le  dtfgrazìei 
Di  cafa  nofira  fol  da  ciò  derivano^ 
Perchè  fiete  Poeta ^  ed  io  non  voglio^ 
Che  paffin  come  per  fideicommìffo 
In  nofira  figlia  ^  e  in  tutta  la  fu  a  fiirpe  « 
Sapete  per  qual  fine  i  matrimonj 
Si  fanno  ?  non  fi  fan  mica  per  mettere 
In  precipizio  le  famiglie  ^  come 
Avete  fatto  voi  col  non  badare 
Ad  altro ,  che  a  far  verfi ^  ed  in  tal  gui fa 
A  fpogliarmi  di  tutto  ^  et  a  ridurmi 
Poco  men  che  in  camicia^  ed  in  pantofole  ^ 
Come  vedete ,  fe  non  fiete  cieco  : 

Si  fanno  per  accrefeer  nello  fiato  ^ 

Per  migliorar  fortuna  ;  or  che  può  mai 
Sperar  la  figliti  fpofando  un  Poeta  ? 

£  4  Ari® 
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Ari.  Levamiti  d"  attorno  ^  e  non  mi  flare 
Fili  a  infajlidtr  con  le  tue  ciarle  inutili  ^ 
Anap»  P^t  tocco  il  dente  dove  duole ^  e  vero? 
Ari.  Se  mi  morti  a  il  mio  mal .  . .  levati  dico  : 
Va  a  lavorar ,  nè  entrar  ne' fatti  miei  • 

Che  s) ,  che  x/ .  • . . 

Anap.  Che  no  ^  che  no  vo^  un  poco 
Vederla  io  :  non  credete  già  eh'  io  Jia  . .  • 
Ari.  N9«  ne  vo\faper^  altro  :  le  mie  carte  y 
E  i  miei  libri  ora  qui  tutti  raccolp^o 
In  un  fufcioy  e  men  vado  alla  foffitta 
Carco  d' un  pondo  ,  che  fa  invidia  a  Atlante 
Se  cosi  non  faceJJÌ  con  coflei , 
ì^on  la  potrei  durare  ,,  •  Otmè  y  caduto 
M' è  r  Acchillini ,  il  Santinelli ,  il  Bruni  : 
Bacierò  nel  raccogliervi  y  la  polve  y 
Che  vi  lordò  y  bella  Apollinea  Prole» 
Omnia  bona  mea  mecum  porto. 

Alla  Rima ,  alla  Rima .  cerco  .  • ,  alterco ,  • 


SCENA  TERZA. 


Anapeftica. 

VAy  cheU  Diavol  ti  porti  :  Jt  può  dare 

Pazzia  maggior  ?  Purch^eijtjiia  cantando^ 
E  facendo  lunarj  fulle  carte  y 
Contento ,  contentijfìmo  fen  vive 
Come  fe  per  lui  fojfe  il  fecol  d'  oro  • 
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Sienvi  lenzuola^  o  no  dentro  ’/  fuo  ietto  y 
Sia  vefiita  la  moglie ,  o  pur  Jia  nuda  , 

£  così  la  figliuola  ;  e  venga  ognora 
Un  nuovo  fante  della  cuna ,  e  porti 
Citazioni ,  gravami ,  atti ,  e  fequejlri , 
Par  che  fel  prenda  per  divertimento  y 
E  sì  li  cura  come  fe  non  fojfero  • 

Eh ,  fe  fola  fofs^  io  ;  fe  non  avejp 
Amor  per  quella  figlia ,  avrei  trovato 
Rimedio  a  quefle  angujiie  ;  e  quefie  mani  y 
Che  per  grazia  del  Ciel^  fan  far  di  tutto  y 
Tane  mt  troveriano  in  ogni  loco. 

Ma  la  catena  è  fretta,^  e  non  può  fciorfiy 
E fiar  conviemmi  fiotto  la  battuta. 

S’  altro  però  vincer  non  pojfo  ,  voglio 
Certo  a  mio  modo  maritar  la  figlia  y 
E  vo\  che  fiolo  a  Findarin  fia  Spofia^ 
Q^efii  è  un  giovin garbato ,  quefii  è  rtccOy 
E  liberai^  ed  anche  virtuofo  ; 

E  quel  che  importa  è  fiolo  in  fua  famiglia  y 
E  non  è  foreftier  ^  ma  Cittadino 
Di  quefla  Patria  :  fuo  Padre  era  Giudice 
Delle  Bollette^  e  fu  Fodefid  y  credo  y 
A  Francolino  y  e  tal  morì  a  Fificaglia. 
Benché  non  pajay  eh'  io  mi  fia  avveduta  y 
Che  Lauretta  lo  guardi  di  buon  occhio  , 
Pur  lo  fio  y  e  lo  fiopporto  di  buon'  animo  ; 

Ma  tanto  è  fiemplicetta ,  e  dirò  ancora 
ModeflU  y  che  a  ricever  non  s' arrifichia  y 
Hè  un  falutOy  nè  un  picciolo  regalo  y 
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S’  io  noi  confenta ,  e  non  glielo  permétta  ^ 

Ani>i  gitelo  comandi  come  Madre  ^ 

Allora  par^  che  a  prender  Jì  rifolva 
Ciò  ^  che  da  Ptndartn  te  ^iene  offerto^ 

E  fin^  fe  vuole  andare  alla  JtneJira^ 

Var ,  che  non  /appi a  il  modo ,  s' io  non  fono 
Quella^  che  la  conduca:  in  cafa  poi 
Quando  v^è  Pindarin^  (che  fpejjò  viene 
Qia  a  trattenerji  )  Mamma  ^  grtda  ^  Mamma^ 
Il  Signor  P  induri  no  è  gtd  venuto  : 

Volete  voi  ^  eh*  io  mi  nafeonda  in  camera  | 

O  pur  volete  voi  meco  trovarvi 
Quando  mi  parla  }  Io  y  che  fon  certa  allora^ 
Che  mal  non  v*  è  :  va^  dico  y  figlia  y  vanne  ^ 
Sbrattalo  quanto  vuoi  y  che  Ptndarino 
Kon  mangia  donne  :  così  più  accendendojl 
A  vicenda  V  amor  y  fpero  y  che  giugnere 
Si  pojjd  prejlo  al  fin  bramato  :  ancora 
Oggi  non  è  compar fo  ;  ma  fe  viene  y 
Come  verrà  al  ficuro  y  è  tempo  chi*  io 
Gli  /copra  il  mio  penfiero  y  e  batta  il  chiodo  6 
Eccolo  appunto  • 

SCENA  Q^U  A  R  T  A. 

Pindarino,  e  detta  « 

Pind.  Q  Ignora  Anapeficaf 

Anap.  Ptndarino  mio  caro! 

Plnd*  Ella  qui  fola? 


EH 
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E  il  Signor  Ario  ne  ?  è  un  gran  miracolo  , 
Che  ptù  non  Jta  fra  i  libri  a  verfeggiare  • 
Forfè  a  qualche  Accademia  fard  gito . 
Poter  dt  me  !  che  dirà  mai ,  che  feco 
Hon  fon  ^  fe  foglio  cjfergli  al  fianco  fempre? 
Anap,  Hulla^  nulla  dtrd  :  Ridete  pure , 

Ch*  ella  è  da  rider ,  ma  per  me  da  piagnere  « 
Pìnd,  Qualche  bizziarra  novità  al fuo  folito . 
Anap.  Io  giunfi  qui  poc'  anzi  con  V  ufata 
Confidenza ,  che  dee  fra  noi  pajfare  , 

Per  ricordargli  dì  certo  ventaglio 
D"  ultima  moda  promefio  a  Lauretta  9 
eh'  ormai  è  tempo  di  portarlo  ,  ed  ejfo  ^ 

Che  flava  immerfo ,  ed  arrabbiato  intorno 
Ad  un  verfo  ,  cred'  io ,  che  mal  venivagli ^ 
Awsntommtji  intorno  con  taV  impeto  , 

Con  tanta  frenesìa ,  con  tanta  rabbia  , 

Che  parca  mi  volefie  divorare  ; 

E  perchè  così  preflo  io  non  rifolfimt 
Di  partirmi  di  quà ,  fatto  un  fardello 
Di  tutte  le  fu  e  carte ,  e  alquanti  libri  , 

Se  ne  andò  difperato  a  rinferrarfi 
Suir ultima  Affitta^  ed  ivi  flajfene 
Baflonando  la  luna  in  folitudtne . 

Pind.  Convieuy  Signora^  compatirlo:  il  fuO 
Egli  è  un  tale  meflier ,  che  porta  feco 
Quefle ,  ed  anche  maggiori  flr avaganze  « 
Konfl  dia  pena ,  che  il  Ventaglio  pronto 
Quanto  prima  fard  ^  nè  più  per  queflo 
Ella  avrà  col  marito  a  far  contraflo. 


Si 
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Si  lafct  pur  fervire  • 

Anap.  O  ,  a  propojito  : 

Voi  mi  chiedete  d' Arione^  e  nulla 
Di  Lauretta  cercate  ?  So  pur"*  io , 

Che  prima  di  pajìare  a  quejle  Jianze  ^ 

Suole  a  qualche  altra  parte  il  cor  portarvi  • 
ì>lon  è  così  7  mto  Pindarin  garbato  ? 

Pìnd.  S’ ho  da  narrarle  il  vero ,  è  qualche  tempo ^ 
eh'  io  fono  in  ca  fa  :  Offelta  ni'  ha  introdotto 
Già  da  Lauretta  voflra* 

Anap.  Ah  quefle  Serve  ^ 

Q^efle  Servacce  fono  la  mina 

Delle  famiglie  :  bajla  :  le  perdono 

Ter  cagton  vojlra ,  o  Pindarin  :  per  altro  , 

Io  doveva  introdurvi  :  a  me  s'  afpetta 
Quefl'  uffizio  :  ben  si  mi  maraviglio 
Di  Lauretta  y  che  fuol  far  la  ntrofa^ 

E  là  Madonna  fcbivalpoco  •  •  •  • 

Pìnd.  Forfè 

Avrà  creduto ,  che  cosi  facendo , 

Non  Jta  per  dtfguftarfene  la  Madre  ^ 

Che  quefta  libertà  diemmt  altre  volte  • 

Anap.  Non  occorr  altro  :  mutiam  pur  difeorfo  • 
Pinci.  Jo  ho  p affiati  con  Lauretta  pilo 
Quegli  uffizj ,  che  porta  il  mio  rifpetto  . 
Anap.  Dite  pur  ciò  ,  che  Hvoflro  Amor  richiede. 
Pind.  A  lei  negar  noi  poffio  ;  fu  pur  quefto 
Un  fùo  conjjglio  y  eh  io  per  francamente 
Praticar  quefta  cafa ,  mi  facejjt 
Poeta  y  e  fpejj  o  fojft  nello  ftudio 

Del 
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Od  Signor^  Adone ,  ««  gran  diletto  ^ 
Fingendo  nel  far  verfi  :  ecco  eh'  io  H  faccio^ 
Ecco ,  eh  iO  vengo ,  ma  non  fon  le  Mufe  , 

Che  mi  chiamino  ^  no.  Ciò  che  fi  crede , 
Ol^ra  mia  non  è  già  y  nè  mia  fatica . 

Io  vivo  com'  è  l  ufo  ^  alV  altrui  fpefe . 

Ma  le  Mufe  io  non  le  amo  :  la  mia  Mufa 
£'  la  bella  Lauretta  ;  io  coltivando 
Vo*  quejio  genio  al  poetare ,  affine , 

Che  volentier  mi  vegga  il  Padre ,  e  tutta 
La  libertà  poi  mi  fi  lafci  y  come 
Gid  {gran  mercè  di  lei  )  mi  vien  conce Jfa. 
Per  altro ,  nè  d' Apollo ,  nè  di  Pindo 
Mi  curo  gid  :  Lauretta  è  il  mio  penfiero , 
Sebben  parmi ,  che  in  vano  io  perda  il  tempo  • 
Anap.  Come  in  van  ì  non  è  mica ,  cb^  io  cominci 
Oggi  a  conofeer ,  che  del  mio  configlio 
Vi  prevalete  y  e  ne  fate  buon*  ufo  : 

Ma  tocca  a  voi  fender  la  man  :  che  fi  affi 
Ad  afpettar?  quando  le  conchiudiamo 
Koi  quefie  noziZ^e  f  fin  eh"  è  di  fiagione 
Convten  coglierlo  tl  frutto .... 

Pind.  Eh  y  mia  Signora , 

Il  frutto  è  bello ,  e  buon ,  ma  non  matura 
Per  me  :  qualche  altro  coglier  allo  a  tempo  , 
Effondo  a  quefia  Pianta  sì  vicino . 

Anap.  Che  dite  voi?  Fi  dd  qualche  fofpetto 
Forfè  Pittaco? 

Pind.  E  qualche  cofa  ancora 
Piucebe  fofpetto quell*  avergli  dato 

Ri‘ 
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Rifovro  in  cafa  a  titol  di  dozzina^ 

W  un  gran  titolo  in  me  di  gelosia  • 

Anap*  Pubi  che  fatto  penjìer  y  e  direi  quajt 
Maliziofol  In  fatti  gelojia 
Figlia  è  d*  amor  ;  ma  s' ei  fta  in  noflra  cafa  , 
FLon  è  poi  mica  noflro  commenfale  . 

Pìnd»  Lo  fo  y  che  già  Lauretta  a  me  V  ha  detto  ; 
Ma  vi  fono  altri  tempi  y  ed  altri  luoghi ^ 

La  menfa  è  il  loco  men  pericolofo^ 

Anap,  Ei  col  fuo  Servo ,  fe  ne  fla  rimoto 
Entro  7  fuo  quarto ,  e  nulla  a  noi  favella  y 
Ftd  ora  almeno  y  e  pur  fon  venti  giorni  » 

Pjnd.  Honvorrei y  che  dal  quarto  egli paffajfe 
Alla  meta  ;  dalla  meta  venijfe 
Al  rimanente  y  e  f offe  poi  la  cafa 
Tutta  a  fuo  ufo ,  e  chi  v"  abita' dentro  ^ 

Anap,  Penfate  !  non  Jt  fanno  così  prejto 
I  matnmonj  :  ho  da  faperlo  anch'  to . 

Plnd,  Anzi ,  fema  di  let  patria  hemffìmo 
Farjiy  che  non  par^ oggi  necefario 
Della  Madre  il  confenfo ,  e  de"  Parenti  : 
Anap#  E^  ver  ;  qualche  moina  anch"  io  ho  veduta 
Del  f or efier  ,  ma  cofe  affai  leggieri  y 
E  da  burla  ;  anzi  Offelta  me  ne  ha  fatta 
Avvertita  per  modo  di  difcorfo  • 

Ma  fenza  alcun  fofpetto  ;  e  ho  anche  il  netto 

Cavato  da  Lauretta  y  la  qual  dicey 
Che  appena  appena  fe  n"  è  accorta:  or  fiate  y 
Ptndarm  pur  ficuro  ;  nè  Lauretta 
Hè  io  y  nè  altri  vi  burliam  ;  credete  y 
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Chff  mi  fio  in  guardia  ad  occhi  aperti  anch'  io  • 
Che  volete  ?  Arione  ha  condefcefo 
A  dargli  albergo ,  per  eh  tglt  un  Poeta 
Forejitero  ^  ajj'ai  buono  ^  p  almen  lo  dice 
Io  pur  v'ho  acconfentito  y  perchè  inutili 
Erano  quelle  flanz>e  ^  ov''  ei  foggtorna; 

E  quel  poco  onorario  menfuale 
Servirà  per  le  fpille  allu  figliuola . 

Pind.  Quejie  fpille ^  Signora^  pojfon  pungere 
Ed  ejja  ^  e  me  :  non  voi*  perdere  il  tempo  ^ 

E  fe  Lauretta  ha  qualche  pretenfione 
Su  quejio  forejiier  ^  fe  V  abbia  pure , 
eh*  io  non  vo'  difgujìarla  in  conto  alcuno  ; 

Sol  mi  punge  la  burla .  •  9 
Anap.  Ciòy  che  pungere 
Vt  dovria ,  Ptndarin ,  vel  diro  io  , 

Però  con  patto  ^  che  non  vi  alteriate  ^ 

Hè  mutiate  fentenz,a  così  prefio  ; 

Perchè  ogni  cofa  ha  il  fuo  rimedio ,  e  quefia 
Eacilijfimo  aver  lo  puo^  fe  voi 
V*  adoprerete  per  trovarlo  fubito . 

Pìnd,  E  eh"  è  egli  ciò  > 

Anap.  Io  dir  ve  lo  do  vea 
Fin  da  principio^  ma  ^ 

Pind*  eh*  ejfer  mai  puote  f 

Di  grafia  tofio  mi  levi  di  pena  : 

Sento  ^  che  mi  fi  gela  il  cor  nel  petto. 

Anap.  Ecco ,  eh"  io  ve  lo  dico  in  due  parole  * 
Sentitemi  :  Lauretta  è  già  promejfa 
Da  quel  bamboccio  di  fuo  Padre  ad  altri  • 

Pind» 
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Plnd.  E  a  chi? ^ 

Anap.  A  un  certo  Poeta  Ghirigoro 
Fiorentino ,  e  n  è  fatta  la  fcrittura . 

Pind.  Tarvò  !  e  x’  appetta  quejio punto  a  dirmelo  > 
Pojpbil  y  che  il  buon  Uomo  di  fuo  Padre  y 
Che  nejjun  tace  a  me  de'  fuoi  fegreti  y 
Kulla  finor  me  n  abbia  dato  motto 
PoJJtbtly  che  Lauretta^  che  pur  meco 
Ragiona  fpe£o  y  e  m*  apre  il  fuo  bel  core  y 
Degnata  non  Jì  Jia  di  palefarmelo  ? 

Mt  perdoni ,  s' io  dico ,  che  noi  credo  y 
E  mi  burla  . 

Anap.  Vi  dico ,  cV  è  verijjìmo , 

Ma  fa  7  Chi  y  fe  Arion  ptù  fel  ricorda. 
Potrete  interrogarlo^  e  vi  avvedrete 
Be  dalla  fera^  alla  mattina^  alcuna 
Memoria  egli  ha  di  ciò ,  che  inghiottì  a  menfum 
Lauretta  poi  y  quantunque  y  poverina  y 
Prejiajfe  a  forza  di  minacce ,  ajfenfo , 

Ancora  non  fel  crede  y  e  fi  dichiara  y 
Di  piuttqflo  morir ,  che  mai  unirfi 
A  cofluiy  che  non  amay  e  non  conofce. 
Qmlunque  volta  alcun  le  ne  favella  , 

Suda  y  e  gela  ad  un  tempo ,  e  tramortifce , 

Voi  ne  potrete  far  la  fperienza 
A  piacer  vojiro  .  •  • 

Pind.  Ma  però  è  promejfa  ; 

E  con  fcrittura  ..  . 

Anap.  Tutto  andrà  in  conquajjo 
Quando  vogliate  voi  :  credete  pure  y 

Che 
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Che  fe  di  riufcirne  io  non  ne  avejjt 
Speranzia  avutct ,  nan  vi  avrei  gtd  nieffo 
In  barca  :  io  parlo  come  madre  a  figlio  » 

Pind.  ^utto  va  ben:  ma  cos)  facilmente 
Quejii  patti  non  romponfi y  e  in  giudizio 
Può  andar*  il  foglio  della  promtjftone  , 

E  converrà  a  vicenda  mantener fela  • 

Anap.  Voi  pur  fupete  y  che  V  ultimo  sì 
E*  quello  y  che  concbiude  i  matrimoni  ì 
^occa  a  Lauretta  il  dirlo ,  e  certamente 
Hol  dira  mai  :  folo  y  che  mio  manto , 

(  Che  tanto  v"  ama  )  fol  che  fappia ,  voi 
EJfere  innamorato  dt  Lauretta  y 
Sarà  per  voi..,. 

Pind.  E  quejlo  foglio  è  prejfo 
Di  lui? 

Anap.  Ei  debbe  averlo  fra  le  carte 
Del  fuo  Jiudiuol . 

Pind.  La  cofa  è  affai  difficile. 

Anap.  Hon  dico  già  y  che  quejiofia  pan  cotto  y 
Che  s*  inghiottifca  fenza  majlicurlo  , 

Vi  vorrà  il  modoy  f  occafione  y  il  tempo  , 

E  qualche  a  juto  ancora  ;  ma  per  quefio 
Avete  voi  da  difperarne  /*  efito  ? 

A  chi  la  vuole  è  facile  ogn'  imprefa. 

Pind.  Ma  quefio  Fiorentino  Ghirigoro 
£’  nobil  egli  ?  è  ricco  ?  ha  parentado  ? 

E^  giovin  egli  ?  è  vecchio?  s' è  lafciato 
Veder  mai  qui  ? 

Anap.  Noj  ch'io  mi  fappia  mai. 

C  He 
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Kè  Co  gioviti  fa  vecchio  y  o  brutto  y 
O  hello  y  e  chi  miti  domine  fi  Jìa* 

Pind.  Ma  come  nacque  tal  fromejjdì 
Anap.  Come 

Sapete^  che  fuoLfarfi  da  i  Poeti m  ^ 
Girano  intorno  Sonetti  ^  Canzoni  y 
Poemi  ^  Madnali^  Ode  y  Raccolte  y 
(Io  mi  fon  fatta  pratica  per  forza 
Di  cotai  nomi  :  chi  co!  zoppo  vd 
Impara  a  zoppicare)  Se  ne  vede 
Così  girando ,  il  nome  degli  Autori  , 

JE  f  un  così  dell  altro  va  facendo 
Cdnofcenzay  e  fi  pajfa  indi  al  carteggio  y 
Pd  alla  confidenza  *  Mio  manto 
Rejiò  ammirato  in  veder  certi  ver  fi 
Di  quefto  Fiorentino  ,  e  tofio  a  fcrivergli 
Fre  fe ,  come  ad  un  Piume ,  ad  un'  Oracolo  • 
P  a  faro  intanto  lettere  a  vicenda 
Per  qualche  tempo ,  e  tale  V  amicizia  ^ 
Crebbe ,  che  di  far  fico  parentela 
Deliberò  ,  Lauretta  promettendogli  y 
Quando  che  fojfe  atta  al  marito 
Pind.  Ah  ^  quefto 

Fatto  jen  non  fu?»»»* 

Anap.  He  jer^  nè  /’  altro  » 

Saran  »  »  »  lafciate ,  cF  io  vi  faccia  il  conto  » 
Tre  anni  è  ,  che fitam  qui ...  due  fi  ne Jlammo 
In  cacarufco  »  »  •  uno  nelle  pettegole .... 

E  fi  av  am  fui  pale  fine  ,  allor  quando 
Il  contratto  fife\.»faran  fitte  anni y  - 
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E  forfè  più  ,  fe  penfo  ben,  Lauretta 
Con  le  bambole  ancor  giocava  in  cafa  • 

Pind.  Intendo,  Or  quant' è  ^  che  di  tal  promejfa 
Hon  s'  è  parlato  f 
Anap'*  Io  non  vel  faprei  dire. 

Che  fe  la  Jtan  dimentica? 

Pind,  Lauretta 

Però  fe  lo  ricorda, 

Anap.  O,  noi  credete. 

Se  non  fono  quella  io ,  che  qualche  volta 
Le  tocchi  quefta  corda  ,  ella  non  parla  : 

Ma  fe  la  tocco ,  non  ne  ho  mai  buon  fuono , 
Pind,  Il  negozio  è  intricato  più  di  quello^ 
eh'  ella  fi  crede  :  io  cercherò  per  quanto 
Mai  pojjb  di  turbar  quefio  contratto; 

Ma ,  torno  a  dir ,  la  cofa  è  imbrogliatifpma , 
Prima  di  tutto ,  converrà  cercare 
La  frittura:  fe  quella  mi  riefee 
D’  aver ,  fiamo  a  cavallo , 

Anap,  Ella  debb'  ejfere 

Fra  V  altre  carte  d'  Orione  al  certo , 

Pind,  Signora^  ella  dia  mano  alP  opra  mia 
Per  quanto  può, 

Anap.  Se  vi  faranno  al  Mondo 
Furberie ,  tutte  al  certo  vo*  adoprarle  ; 

E  Ciò  y  che  non  potran  le  furberie  y 
Lo  vorrò  con  la  forza ,  Offelia  anch'ejfa , 
CF  è  tanto  afiuta ,  fard  la  fu  a  parte , 
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SCENA  Q^U  I  N  T  A. 


OfFelia,  e  detti. 


Anap.  E  che  tt  duole? 

Offe.  Ah  Signor  Etndarino^  voi  che  Jtete 
V  anima  del  Padrone ,  foccorretdo  ^ 

Cb'  egli  è  in  perieoi  grande^ 

Pind.  E  dov^  è  egli  ? 

Offe.  Sulla  foffittay  e  certo  certo  grida 
Col  Diavol ,  che  la  tenta  ^  o  lo  foffoca  • 
Pind.  Sard  una  Rima  andatagli  a  traverfo* 
Offe.  Hon  fo  poi  di  Rima  to  :  foy  che  mi Jtava 
Spolverando  le  tattere  dt  cafay 
E  comincio  a  fentir  fulla  foffitta 
Un  romor  così  grande  y  un  calpejlioy 
E  un  buttar  quà  y  e  Id  di  pietre  ,  e  tavole  , 
Che  la  capa  io  credea ,  precipitale . 

Sul  pr  imo  io  la  penfai  guerra  de'  topi  ; 

Ma  poi  crefeendo  il  rovi/lar  più  forte  y 
Accorjty  e  in  capo  alla  fiala  lumaca 
Trovai  chiufa  la  porta  y  ma  finti j 
Del  Signor*  Arion  chiara  la  voce 
Alto  gridar  Jirillanda  y  e  rifpondenda 
Or  di  un  modoy  or  d  un  altrOye  fimpre  in  collera, 
Pind.  Ma  che  dicea?  con  chi  favellava  egli  ? 
Offe.  Que/lo  fntijy  che  dijfe:  A  h  cruda  forte  ••• 
Corte.  Forte.  Ritorte.  Abforte.  Morte... 

Vie. 
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Vieni  ....e  cento  altre  voci  coti  fatte  ^ 

Che  mi  mojjero  un  tremito ,  un  fudore 
Sì  grande ,  che  fon  tutta  anche  bagnata  : 
Segno  è  ben ,  che  la  dentro  alcuno  è  feco  ^ 

Che  lo  tormenta^  o  che  lo  [grida  \  tutta 
Ho  cercata  la  cafa  per  trovarvi  ; 

E  alfinpoiqu)  v"  incontro  :  ab  prejla  prejlo  ^ 
Correte ,  che  non  muoja  il  poverino . 

Pind.  Eh^  non  morra  ^  no:  fapptamben  ^  cbejta 
Q^flo  fuo  male.  £‘  il  mal  dell* ejiro.. 

Offe.  O  brutto 
Male ,  eh*  egli  è  ! 

Pind.  Io  n*  and  ero  ^  Signora^ 

Ad  acchetarlo^  e  cercherò  ridurlo 
A  tornar  nuovamente  alle  fue  Jlanze. 

Anap.  Andate  sì  :  fenz*  altro  ^  voi  fapete 
Già  V  umor  della  bejiia  :  io  mi  ritiro . 
Offelia^  va  tu  feco.... 

Offe.  O,  perdonatemi  y 

Signora  mia  y  non  fo ,  che  di  avo  l  pojìa 
I  Succedermi  col  deftro:  io  noi  conofeo. 

1  No ,  no  ;  non  me  ne  intrico  :  adeffo  ,  adeffi  ' 

I  Fb  chiudermi  in  cucina  ;  nè  mi  voglio 
1  Di  la  partir  y  che  a  guerra  già  finita. 

S*  è  cofa  naturale  y  e  fe  patifeono  y 
1  Di  quefto  brutto  mal  tutti  i  Poeti  y  : 
j  La  cafa  de*  Poeti  è  un  grand*  Inferno. 

Fine  dcir  Atto  Primo. 

C  3  ATTO 
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SCENA  P  R  -I  M  A . 

Pittaco,  Scazonte. 

Pitt.  Y  N!  5  vuol  fare  e  bene ,  e  prejlo  , 
I  Faccia  d a  fe  :  un  ora  è ,  che  mandattt  * 
^  Dal  Signor  Arione  a  veder  s'  egli 
Aperto  ancora  avea  lo  fludio  ^  e  fe 
Gid  fcefo  era  anche  al  folito  efercizto 
Delle  Mufe  ,  nè  a  comparir  vedendoti^ 

M  è  convenuto  far  di  que^  miracoli  ^ 

Che  face  a  Macomettc  »  ' 

Sca,  Han  fempre  fretta 

Gl‘  Innamorati  :  il  Signor^  Arione 
Hon  c  £*•••• 

Pìtt.  Ben  me  n  accorgo  :  ma  papato 
V  avrei  più  volentier  fenza  partirmi 
Di  camera  ••  i  . 

Sca.  ’l/Ia  forfè  non  V  avrejìe 

Creduto  a  me:  or  lo  vedete  infatti» 

Pitt.  Certo  ,  ch^  io  non  travveggio  ;  ma  lo Jludio 
pur^  aperto  :  che  vuol  dir  y  che  /carica 
E*  di  carte  Ja  tavola  y  e  di  libri 
Vuoto  è  lo  Jlipo  y  ed  è  chiufo  V  armadio  ?  ^ 

Che  mutato  abbia  Jìanza  in  quejii  tempi 
Così  Jir avolti  per  non  agghiadare  ? 

Mi  fai  tu  dir  cavelle? 

Sca» 
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Sca.  Io  non  fb  nulla  • 

Pitt.  E  pur  jempre  ^  non  che  otta  catotta^ 
fe'  dì  la  da  Monna  Offelia^  e  fai 
Tutte  le fue faccende  a  pel  pe  pelo» 

Sca.  O,  x’/o  >01  vado  y  vo  pe'  fatti  vofiri. 
Pitt.  Anzi  pe' fatti  tuoi  :  credttu^  ch'io. 
Non  me  ne  Jta  già  addano  f  a  te  V  odore 
Piace  della  cucina ,  ma  ptù  ghiotto 
Sei  della  Cuoca» 

Sca#  O  //,  eh'  è  un  buon  boccone» 

Pitt#  Con  quejle  confidenze  io  non  vorrei  ^ 
Scazonte  j  mio  Signore  garbattffimo  ^ 

Che  fcoprijfi  la  quaglia  :  d'  ordinario 
GV  innamorati  fvel atifi  i  fegreti  , 

Nè  cofa  v^  ha ,  che  mantenga  V  fuggello 
Fra  di  lor  »  Sei  tu  flato  poi  fedele^ 
Veramente}  Non  s'  ha  qui  da  fiatare^ 

Che  Ghirigoro  io  fia  ^  nè  perchè  in  quejia 
Cafa  mi  Jta  venuto  . 

Sca.  Fate  conto  ^ 

eh'  to  fon  la  fatua  la  del  Duca  Borfo  ^ 
Che  non  fiata  nemmen  quando  la  grandine 
Gli  flagella  le  orecchie  :  fempre  Pittaco 
Io  chiamerovvi ,  perchè  fo ,  che  premevi ^ 
Non  farvi  fcorbacchi are  :  io  dalle  femmine 
Compro ,  e  non  vendo  mai  » 

Pitt#  So,  che  fei  zucchero 

Di  fette  cotte ,  e  me  ne  fido  :  fai  ? 

Sca#  A  chiù  fi  occhi  fidatevi  ,  «’  avete 
Altre  volte  gid  avuta  fperienza. 

C  4  Pitt# 
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Pìtc,  Lct  'vorrei  aver^  anche  in  quejlo  cajh 
Degli  amor  miei  :  per  vero  dtr  ^  Lauretta 
Mi  piace  ^  e  ne  fon  pieno  infino  agli  occhi  • 
Ogni  cofi  di  lei  mi  parla  ^  ogn'  ora 
Vorrei  vederla ,  ed  ormai  fono  in  cafo 
Di  far  qualche  fpropofito  /bienne  • 

Sca.  Hè  quejlo  f  irta  l primo  ;  efojfe  V  ultimo  • 
Pitu  Ma  quanti  n*  ho  fatd  io  ?  n'  hai  tu  veduti 
Molti  y  dacché  mi  fervi  ì 
Sca.  Io  non  gli  ho  tutti 

Hotati  y  ma  n  ho  un  gran  novero  in  lifia  • 
Pitt.  Or  dimmi  7  primo  y  che  fi j  maladetto^ 
Sca.  No«  v"'  alterate  y  eh"  ora  narreroveli  • 

Il  primo  y  €  principale  y  fu  partirvi 
Di  caft  ad  onta  de'  vojln  parenti  ^ 

A  cui  queji'  umor  vojiro  nulla  piace  ^ 

Ver  eh' è  con  Donna  fore/iiera  y  e  poco  ^ 

O^ nulla  ricca y  e  figlia  d  un  Poeta» 

Fu  il  fecondo  il  portar  con  voi  sì  pochi 
Fiorini  y  che  con  tutto  l  ben  tirarla 
Ah  fot t ite  y  fecondo  V  ufo  patrio  y 
Come  fapéte  y  ormai  fi am  giunti  al  verde  ; 
Flè  bajiano  a  voi  foioy  e  molto  meno 
A  due  y  fe  fate  conto  di  pagarmi 
Il  mio  falarto  y  o  che  almen'  to  Jiiavivo» 
pitt.  £'  di  dover, 

Sca.  Et  io  molto  ne  dubito* 

Pitt.  Diffidi  far  Te ,  che  non  fia  per  prefio 
Venir  qualche  foccorfo  da  Firenze  F 
Sca*  Io  non  lo  fpero  •  Anzi  fe  debbo  dirvela 

Cre^ 
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Credo ,  che  appunto  per  ridurvi  a  prejìo 
Tornarvene ,  vi  tengano  sì  afetutto  • 

Pitt.  Eh ,  mia  Madre  j  fo  io  ^  che  •  •  »  • 

Sca*  Voflra  Madre  ^ 

Che  molto  v'  ama ,  fard  dejfa  quella , 

La  quale  impediravvi  ogni  rtmejfa 
Ver  quejio  appunto  :  ella  vorria  vedervi 
Attacco  fempre  alla  fua  fottanella  : 

Or  penfate  ^  fe  vuol  darvi  del  pane  j 
Verchè  fiate  sì  lungi  :  a  cafa  a  cafa  , 
Vadron  mio ,  prima ,  che  la  fame  inducaci 
A  ritornar  più  che  in  Calejfe  ,  in  Birba  • 
Pitt.  Hon  fia  mai  vero  :  l  onor  mio  noi  vuole  : 
La  promejfa  è  già  fatta ,  e  v  è  lo  fritto  ; 

E  qu and'  altro  nonfojfeviy  io  fon  prefo 
Da  quejlo  amore ,  e  fcioglter mi  è  imponìbile  ^ 
Lauretta  fe  vorrà  badare  al  buono  , 

Sarà  poi  mia  « 

Sca.  Ma  che  domine  mai 

Trovate  in  quejla  femmina?  Bellezza? 
Ricchezze?  Hobtltd?  fono  tre  cofe 
Quejle ,  che  foglion  fare  i  matrimonj 
A  rompicollo:  or  qual  di  quejle  mai 
E'  in  que/F  idolo  voftro  ?  hanno  ragione 
Se  noi  confenton  i  parenti  vojlri  • 

Ella  non  è  beiltjjìma:  ella  è  povera^ 

E  poi  è  lombardaccia  ^  e  tanto  bajli» 
pitt.  Mal  lapponi:  la  zita  è  bella  ^  e  buona  ^ 
E  mi  va  agre  :  ma  Jla  maV  educata 
In  quejla  cafa  :  il  Padre  poco  badala , 

M  non 
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E  non  è  fano  in  tutto  nel  cucuzzolo  t 
Non  cederebbe  un  bufol  nella  neve  ^  s 
La  Madre  anch  ejja  troppo  /’  ama ,  e  fpajtmd 
Di  vederle  V  anel  di  fpofa  in  dito  • 
Ojfelia  poi  è  ferva  ^  e  tanto  bajii. 

Sca.  So,  eh'  è  ferva  fedele  to..*. 

Pitr.  Vigliane  una^ 

E  le  hai  prefe  gid  tutte  quejle  brindole» 
Air  ultimo  io  non  vo'  certo  ^  che  in  damo 
Sta  flato  l  efer  venuto  da  cafa 
A  Ferrara^  e  aver  qut  prefa  dozzina* 
Sca.  Tiriamo  avanti  :  ma  per  me  non  vedovi 
Principio  alcuno  :  anzi  s  ho  io  da  dirvela^ 
A  me  par  ^  che  ci  Jtam  troppo  lontani* 
Volete  voi  vederlo  ?  fe  ho^  tardato 
Qt^efla  volta  a  venirvi  a  dar  rifpofia^ 

L  ho  per  voi  fatto  ,  e  per  meglio  fervtrvij 
Nè  è  d  mio  dimorar  fiato  frujiraneo  * 

Pitt.  O  f amelo  veder* 

Sca.  Voi  pur  volete , 

CE  io  tenga  V  occhio  fuXauretta ,  e  fappiavi 
Dir  le  cotte  ^  e  le  crude  d'  ogni  fuo  * 
Andamento  :  ho  voluto  io  sbizzarrirmi 
Quejla  volta  ^  e  ho  veduto  altro  che  nefpoli  • 
Pitt.  Che  hai  tu  veduto  ì 
Sca.  Hovvelo  da  dire? 

Pitt.  Dtmelo^  e  non  mi  far  ,più  trambafciare.9 
Sca.  Io  mi  venta  pe' fatti  miei  diritto 
A  quella  volta  per  trovarvi  quando 
Ere^Ealla  bocca  della  fiala  incontromi 

la 
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In  chi  fiilir  voleit  leggiero ,  e  franco  , 

E  quafi  injteme  ci  c oz^Zi animo  ^  e  fecimo 
Le  qua  ^  le  là  y  ben  quattro  volte  y  come 
Hejfun  fapendo  a  qual  man  ci  atienejfmo  , 
Tanto  eh"  io  7  vidi  in  faccia, .  • 

Pitt.  E  chi  era  egli} 

Sca.  Era  il  folito  giovine  •  •  •  • 

Pitt.  Il  Poeta 
V  indar  in  ? 

Sca.  No«  fo  poi  fe  Pindarino  , 

O  malandrin  JifoJfe:  è  quel  y  che  viene 
Ogni  giorno  allo  fiudto  del  Padrone 
Di  quejia  cafa , 

Pitt.  Pindarin  sty  è  de  fio  : 

E  perciò?  può  venirvi  a  fuo  piacere^ 

Sca.  Ma  le  ficaie  non  portano  allo  fiudio  . 

Lo  fiudio  è  a  pian  terren ,  x’  egli  è  pur  quefio  ^ 
Pitt.  Forfè  fapea ,  che  7  Signor'  Ariane  ' 
Avea  mutato  fianzta ,  come  pare . 

Vedi y  che  qu)  non  v^  è  fegno  di  fiudio? 
Sca.  Ma  allo  fiudio  fi  va  con  un  fafiello 
Di  fiori  in  man  ì  e  v"  era  un  bel  garofano  ! 
Pitt.  Non  P  arrivo  . 

Sca.  Avea  in  mano  Pindarino 
Un  fafiello  dt  fiori  :  quefia  offerta 
Di  buon  mattino  fi  fuol  fare  agV  Idoli  • 
Pitt.  Tu  mi  crefeì  agiornate  :  il  tuo  fòfpetto 
Non  par  fenza  ragione  :  e  vuoi  tu  dire  ^ 

Che  per  Lauretta  foffero  que'  fiori  ? 

Sca.  Chi  non  lo  vede  fi  può  ben  dir  cieco  • 

Chi 
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Chi  ne  vuùl  dubitar^  mi  ben  fapetffj 
eh'  io  fon  figliuol  delV  Oca  bianca ,  e  rado  ^ 
Kado^  la  fgarro  quando  penfo  ai  male* 
Pitt,  Tu  ni  hat  tal  pulce  meJJo  neli  orecchio  ^ 
Che  mi  comincia  a  zufolar  ben  forte  ^ 

In  fatti  r  Orfo  fempre  fogna  pere  « 

Ma  vedejit ,  che  dritto  ijje  a  Lauretta  ? 
Sca#  V  occhio  non  mi  fervi  sì  da  lontano  : 
Mi  fer  vi  ben  V  orecchio  :  io  mi  fermai 
Li  a  piè  delle  fiale  ^  ed  ivi  ritto  ^ 

E  orecchioni  Jijfaimi  y  e  Offelia  udii 
Seco  tattamellar y  ma  fitto  voce* 

Il  re  fio  il  canta  V  organo ,  Padrone  * 

Pitt,  Q^ef  acque  morte  infatti  foglion  fare^ 
Di  brutte  burle:  non  occor  fidarjii 
M  appoggerò  alla  Madre  •  •  • 

Sca«  Se  la  Madre 

Kon  vi  vedrà  più  generofoy  un  jota 
ELon  ne  farà  di  quel ,  che  voi  bramate  * 
Convien  finirla  ,  Padron  mio  canfiìmo  ^ 

D’  ugnerfi  con  quell  olio  dt  pinocchi  : 

Voi  non  andrete  avanti  mai:  Donato 
Per  voi  è  morto  y  e  le  donne  lo  cercano  . 
Pindartno  v'  infegna  :  egli  ha  V  ingrejfo 
Libero ,  perchè  fpejfo  ugne  la  lefina  ; 

Kè  con  la  Piglia  fol  y  ma  con  la  Madre 
Sa  farfi  largo  :  della  Serva  poi 
Kon  ne  parlo  :  fol  queflo  vi  fi  dire  y 
Che  mai  non  la  faremo  a  nofiro  modo 
Parlar ,  fi  non  avrà  la  bocca  piena  * 

PitU 
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Pitt.  E  mai  non  hafia  ?  che  vuoi  tu  ,  ch^  io  doni 
Di  più}  fai  pur  ^  eh'  to  fo  poco  ^  e  pulito  m 
Sca.  Pubi  /pampanate  I  due  ritagli  mtferi 
Di  Zttndado  giallognolo  y  avanzati 
Da  un  Sonetto  JlàrnpatOy  per  indujlria 
Del  Torcolier ,  che  far  voleane  •••••« 
Pitt,  E  nulla 

Tu  dì  del  drappo  ,  cF  oggi  appunto  appetto 
Per  la  via  del  Procaccio?  una  Rema 
Ha  da  parer  Lauretta  con  addojfo 
Quella  ftoffa  reai  •  Me  P  ha  promejfa 
Mto  Zto  y  nè  niancber animi  * 

Sca.  Vojiro  Zio , 

E*  lana  ancb'  ejfo  pur  delle  mie  pecore» 
Vo*  dir  :  sì  facilmente  non  trabocca  • 

Ei  fard  unito  co  i  parénti  vojiri , 

E  qu and'  anche  volejfe  y  arrefierajji  y 
In  udiìty  che  la  fpo fa  è  a  vojiro  genio  y 
Ma  non  a  quel  de'  vojiri  Genitori» 

Se  v^  ha  promejfo  tl  drappo ,  a  lui  non  mancano 
Pretejii  per  potervelo  fpromettere  » 

10  per  me  non  /'  afpetto ,  onde  piuttojia. 
Meglio  è  y  che  da  voi  v*  indujiriate . 

V  è  più  rimajio  alcun  maglio  »... 

Pitt.  Chiudila 

Quella  bocca  malvagia  y  e  rifiniamola  ; 
Che  qua  vien  gente .  trattene  a  rifeuotere- 
Se  vi  fono  y  mie  lettere  ^ 

Sca*  Ho  toccato 

11  dente  dove  duole  y  e  perciò  JiriUa 

Come  un  porco  ferito^  SCE« 
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SCENA  SECONDA. 

Arione,  Pìndarino,  e  detto. 

Ari.  non  cafihino  y 

Di graZitctyquelle  carte yuè  fmarrifcanjt^ 
Che  fon  ricchi  tepori  Agamppei. 

Pind.  Kon  dubitate  :  le  tengo  io  in  enfi  odia  m 
Qui  Pìndarino  urta  in  una  fcranna,  e  cade 
fpargendo  tutte  le  carte. 

Ari.  Capperi!  fe'ldifs'ioy  che  non face'vafi 
Quejta  trafruigrazion  fenza  di  far  dine  ! 

Giace  r  alta  Cartaio  ....  maladetta 
Scranna  in  mal  punto  qui  lafaata  a  dann9 
Di  tutto  Pindo  •  • .  • 

Pitt.  Non  fi  turbi  in  grazia  : 

Io  y  io  y  Signor  ,  raccoglier  olle  t,  lafcifi 
Servir . 

Ari.  Oy  il  Signor  Pittaco  è  qui  giu fo\ 

Pind.  U  Orfo  va  al  mele  :  noy  no  :  non  ^incomodi m 
Pitt.  Mi  dia  V  onor*..* 

Ari.  D*  ogni  cartuccia  facciafi 

Conto  :  fon  tutte  gioje  inefiimahili  ; 

Son  ritagli  di  flelle  in  bianco  ammanto . 

Fitt.  Qt^efia  è  una  fopracarta  d"  una  lettera  : 
Non  occorre 

Ari.  Anzi  sì  ;  dalV  altra  parte  ■ 

Qualche  cofu  faravvi  :  e  di  che  forta!  ' 

£‘  il  primo  abbozzo  di  quel  gran  Sonetto 

Sopra 
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St>pra  il  Serraglio  dt  Coji  unti  napoli , 

Tamofo  fin  dall'  Indo  all'  Artmafpe  - 
Raccogliete  pur  tutto  ^ 

Pind.  Eccone  un  fafcio  • 
j  Ari,  Ldy  Id  quell  altre  a  piè  di  quella  fcranna^ 
iPitt,  Quefiaì 

Ari.  Siy  ella  è  la  prima  delie  dodici 
Ode  a  onor  di  Pataffia  cantatrice 
Nel  Dramma  Serto  Curzio,  intitolate 
Gli  Ululati  canori* 

Pitt.  Qt^efta  forfè 
Ne  fard  un  altra  f 
Ari.  Signor  no;  è  un  principio 
Anzi  un'  intero  canto  d'  un  Poema 
Lirifatiritragicoeroicomico 
In  nona  rima ,  fatto  all  improvvifo . 

Pitt.  Cofa  ajfai  nuova ,  e  non  mai  più  veduta  • 
Ari.  Se  a  finirlo  mai  giungo  in  vita  mia , 

Anch'  io  voglio  corona  in  Campidoglio  » 
pind.  Quejle  l'  ultime  fono% 

Ari.  E  non  c'è  altro} 

Pind.  (  Uh  y  queflo  al  certo  è  il  foglio  della  tanto 
Ricercata  PromeJJk*..  In  nome...  et  cetera* 
Non  occorr'  altro  :  è  dejfa  :  non  fi  rende 
Q^efia:  piuttoflo  lacerarla:  intanto 
Arton  non  V  ha  più  )  non  c‘  è  più  altro  • 

Ari.  Cercate  ben  :  non  veggo  qui  una  lettera 
Scrittami  da  Montorgano  con  dentro 
Un'  allufione  all  arme  di  due  Spofi  ^ 

Non  vorrei  ^  che  fmarrita  mai  fi  f  offe  ^ 

Que. 


^8  ATTO 

Q^efla  non  è:  non  quefln  :  nè  quejl* altra ^ 
Dove  fel'^  portata  Satan/ajfo?  ,  v 
Offelial 

Pìnd.  Che  Jta  quejla? 

Ari.  No»  Signore . 

Ofelia  ! 

Pinci.  Quejla?  \ 

Ari.  Hemmeno  *  Anape/ficaì 

Ofelia^  moglie \  diavoli  dove  mai 
Sono  codejh  femmine? 

Pind.  Di  grazia 
Hon  s' inquieti  •  •  •  • 

Ari.  Vorrei^  che  cercafero 

Minutamente  per  la  /cala  ,  e  tutta 
La  foffitta  ,  la  camera  ,  ed  il  portico 
Ter  dove  Jiam  pafati  ^  e  la  trovajlero 
Quejla  lettera  :  debbo  quanto  prima 
Aver  compojio  un  Sónetton  majufcolo 
Sopra  quejflo  argomento  •  •  •  • 
pitt.  Eccola  quinci  . 

Ari.  Quinci  riquinci  ^  Jignor  nò  ^  non  è  ella» 
Pin.  O  adefo  adefo ,  e  che  sì ,  eh*  io  la  truovo  ? 
Ari.  Andate  ^  e  ricercate  per  la  /cala» 

SCENA  TERZA. 

A  rione,  Pktaco. 

Pitt.  Senza  di  cojlui  non  potea  farjt  . 
V-/  Il  fervizio  :  con  un  viaggio  folo^.^ 

Ari* 
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Ari.  Egli  è  dì  cafa  pratica^  che  molto 
Tempo  è  ,  che  qu)  fami  gl  tarme  nt  e  haz>%icai* 
Vero  fe  il  huonjìgltuol  libertà  prendcjt  ^ 

E*  V  amor  ^  che  a  me  porta ,  et  allo  Jiudio  » 
Pitt.  jE  che  Jludia  egltì 
Ari.  Kol  fai  la  Poetica 

E  dopo  5  che  qu)  meco  ha  la  materia 
Ben  digerita ,  pajj'a  a  farne  fubito 
La  ripetizione  alla  Lauretta^ 

Pitt.  Buona  la  fcuola  !  buona  / 

Ari.  ^nzi  bonijfma: 

E  in  ver  dopo  che  queflo  gio  vin  pratica 
Colla  mia  figlia  ^  parmt  di  vederla 
Più  lefla  affai ,  più  allegra ,  e  più  ciarliera , 
Più  dijinvolta ,  e  credo ,  che  provvenga 
Ciò  fol  dal  foco ,  e  dal  furor  poetico  • 

Pitt.  Senza  dubbio  ,  Signore  :  io  7  so  per  pratica . 
Quando  il  furor  poetico  s' invafa 
In  un  corpo ,  /’  ingrofa ,  egli  dilata 
I  meati  ^  e  Jt  fa  nuova  figura . 

Ari.  AncV  ei ,  vedete ,  Pindarin  ,  dapprima 
Era  torpido  ,  flofcio  ,  e  maV  in  ordine  : 

Ma  poi  eh"  io  r  ho  nella  ragion  poetica 
Ben  inftruito  ^  fempre  più  fiorifce 
Di  giorno  in  giorno  . 

Pitt.  E  poi  di  qùefii  fiori 
Ke  fa  parte  a  Lauretta  ? 

Ari.  Ei  gli  raccoglie 

Dat  fonti  d  ìbla  y  e  dai  giar din  Pimplei  ^ 

E  fon  Rofe  animate  i  ver  fi  fuoi . 

X>  Pitt. 
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Pitt.  Animate  st  ver ,  perchè  camminai 
I  fuoi  fiori  ,  e  sù  fanno  per  le  fiale 
U  andirivieni  :  dove  poi  fi  fermino 
Kol  so  fin  ora  :  lo  vedremfra  poco  * 

Ari»  Se  volete  vederne  ,  to  n  ho  qui  alcuno 
De^  fuoi  Fiori  poetici  :  e  credetemi  , 

Sono  le,  prime  fue  mojfe  in  P  ama  fi . 

Pìtt.  Son  perfuafi  :  fi  vede  ,  che  ha  fpirito  > 
£  che  più  de'  Poeti  ama  le  Mufi  . 

Ari.  „  Tra  le  Cafialie  Fergint  canore 
5,  Tratta  con  lieve  man  V  eburnea  lira , 

£  Lauretta^  è  la  Clio  di  queflo  Apollo  - 
Pitt.  Il  refio  fi  dira  nell  altro  Canto  * 

Ari.  Ma  Pindarin  non  viene  ? 

Pitt.  O’ ,  ha  che  fare 

Di  troppo  :  or  che  a  lei  ferve  PindartnOy 
Kuota  in  un  mar  di  latte  ^ 

Ari.  O  me  mefihino^ 

Se  quefta  carta  non  fi  trova  l  manco 
Al  mio  dover  fi  manca  V  allufione  ^ 
eh'  è  tutto  'I  fondamento  del  Poema  0 
Pitt.  Lafciy  che  vada  a  ricercarla  anchì*  io  : 
Chi  sa  ?  a  me  più  eòe  a  lui  forfè  fortuna 
Arriderà . . 

Ari.  No  no:  non  è  ella  pratica 
Safi antemente  di  mia  cafa  ancora» 


SCE- 
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SCENA  CLU  A  R  T  A. 
OfFelia,  e  detti. 

Offe.  ^  Tgrtor  Vadron^Signor  Fadrott^la  mancia^ 
O’  La  mancia  voglio^  che  ben  me  la  merito. 
Ari.  Hai  tu  7  foglio  trovato? 

Offe.  Ron  vo*  dirveloy 

Se  pria  con  qualche  co  fa  d  onorevole 
Ron  mi  Ji  cafca  addojfo  . 

Ari.  Ron  mi  fare 

La  matta  più .  V  hai  tu  trovato  il  foglio? 

Offe.  Se  vel  dirò  ,  farete  poi  cortefe 
Voi  meco}  quejit  fono  t  mtet  incerti  • 

Pitt.  Obbedifci  7  Ladrone  :  quante  baje  ! 

Offe.  E  che  c'entra  cofuiì 
Ari.  Sii  via^  mel  lafcia^ 

Che  non  fi  fquarci  ^  e  ciò  che  v'  è  sù  fcntto 

Ron  pojfa  io  legger  poi . 

Offe.  Vorrei  che  in  mille 

Bricciole  andato  fojje  :  bella  grazia  ! 
Guardate  !  me  lo  Jirapfa .... 

Ari.  Se  r  uvea 

Mefo  tramezzo  all'  Tfole  natanti  • 

Offe.  Sò  che  ho  da  aver  la  mancta^  e  me  la  merito  » 
Ari.  Farmi  dejfa  la  lettera  :  leggiamola  . 

Pitt.  ÌAa  r  hai  trovata  tu  ^  o  Findarino} 

Offe.  Che  faper  ne  volete  voi  Signore  > 

Io  V  ho  trovata ,  e  a  me  la  mancia  debbefi. 

D  z  Eitt. 
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Pitt.  Mit  Findartn  dov''  è  ?  che  non  'vienegli  ? 
Offe.  Dt  graZii et  !  che  noi  mangi  la  Beffana» 
Ari.  Che  dtavol  dt  carattere  è  codejlof 
U  ho  -pur  letto  altre  volte  to  queflo  foglio  • 
Iliuf  tiìffimns-  Do  niinus  -  Ari  cnus 
Pro  Doaii  no  Cre^{ct:rìt\o »  Stgnar  Pittaco 
Lo  li^ggii  an  poco  ella ,  che  vede  meglio . 

Pitt.  Subito:  volentieri:  eccomi  pronto  m 
Ijlufiritfimus  Dominus  Arionus. 

Ari.  Fiene  a  me  quefia  dedica* 

Pitt.  CertiJJìmo  m 

Pro  Domino  Crefeentio  Aromatario* 

Ari.  S? ,  quel  nemic9  di  Falcidio^  il  quale 
Già  dtfefe  il  Petrarca  :  o  che  degno  Uomo  t 
Ma  non  mi  par  ^  che  fia  quefto  quel  foglio , 
Ch^  io  cerco  :  o  me  mefchtno  ^  fe  è  fmarrito  I 
Pitt.  Seguitiam  pur  Signore  *  Corani  Domino 
Locumtenente  .  Gitetur  prsediólus 
Pro  prima  Juris  bora  ad  fe  vìdendum 
Gravari..., 

Ari.  Sì:  il  Petrarca^  dove  diffe 
In  quel  Sonetto  :  Ne  mi  gravan  pefi. 

O  pur  in  quella  fua  bella  Sejiina  : 

L’  aere  gravato  ,  e  l’ importuna  nebbia  * 
Sono  pur  dtfgujioji  ^  Signor  PittacOy 
Quejti  verfacci  y  propriamente  pajono 
Dt  Donni'Zj'Z^one  • 

Pitt.  Tiri  am  pure  avanti* 

Pro  feutis  cinquanta  otto* 

Ari.  Hon  è  quejlo  ^ 
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Kon  è  (tj^olutctrneute  quel  eh'  io  cerco  • 
V\ii»Qi^efto  è  un gr av urne  a  dirlo  in  buon  volgurcé^. 
Ari.  Se  dico  ,  non  è  quejloquel  eh'  io  cerco  . 

OtFe,  Sì  sì  5  voi  fate  per  non  darmi  il  premio  y 
Che  mi  fon  guadagnato  :  ma  fe  quello 
Hon  è  il  foglio  perduto  ^  fard  forfè 
QueJF  altro^  opur  quefi' altro,  io  nho  qui  tuntiy 
Che  jer  fera  trovai  fotto  la  porta 
Di  cafa  ^  che  alcun  d' effi  fard  certo 
Quello  che  da  voi  cercajì :  poffìbile\ 

Ari.  Lafcia  veder , ,  m ,  *  • 

Pitt.  Ma  dove  mai  fi  trova 

Pindarino  al  prefenteì  ei  tarda  molto  ! 

Ari.  5;,  a  che  non  vieni  digli ^ch  io  qui  Vattendoi 
Kon  r’  affatichi  ^ 

Offe.  Pindarino  adeffo 
Cerca  in  un  altro  buco  • 

Pitt.  Caperozz^oli  \ 

Dove  cerca  egli  mai  ?  io  più  non  pojfo 
Trattenermi  Signor:  vo'' qualche  merito 
Anch'  io  nel  ricercar  quejie  fritture  • 

Ari.  Appettate. 

Offe.  Eh  di  gravi  a  non  s' incomodi  • 

Ari.  Quefiifon  tutti  inviti  d'  Accademie  y 
E  quejie  fono  Lettre  circolari 
Ver  qualche  nuova  Società  poetica  y 
O  pur  qualche  argomento  per  Sonetti  y 
O  nuziali  y  0  dottorali .... 

Pitt.  E  intanto 

Pindarin  non  fi  vede  ,  e  tarda  ancora  : 

Di  E  sì 
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E  sì  pòca.  dijianz>a  è  dallo  fìudio 
Alia  fijfitta  I 

Offe,  O  eccolo  una  'volta» 

Ari.  V  avrà  trovata  al  certo  quefìa  carta 
Tanto  ajpettata, 

Pitt.  Mi  par  tempo  in  vero» 

SCENA  Q^U  I  N  T  A. 

Pindarino,  c  detti. 

Pind.  ò ,  non  piangerà  più  a  calde  lacrime 

Il  Signor'  Artone ,  Ecco  qui  Sfoglio 
Già  fmarrito  ^  e  da  me  trovato  al  fine  » 

Ari.  Spargete  a  piene  man  viole ,  e  gigli  y 
Rida  tutto  Elicona  ^  e  Vindo  efultt  » 

Pitt.  Saran  due  ore  ^  che  V ha  già  trovato  y 
E  intanto .... 

Pind.  V  ho  trovato  adejfo  appunto 
MeZiZO  in  una  fefiura  .*»» 

Pitt.  Della  ficaia  ? 

Lo  credo  ,  sì  » 

Ari.  Recarne l  qui ,  che  il  vegga  » 

O  carta  benedetta  !  o  lino  illufire 
Macerato  con  zucchero  ,  e  con  manna  ! 

Now  pojjb  a  men  dt  non  baciarti:  te y 
Te  queJP  altro  ,  e  quefE  altro .... 

Pitt.  Tanto  gaudio 

Kon  ebbe  chi  ficoperfie  il  Mondo  nuovo . 

Pind#  Ver  la  mia  parte  io  ne  fion  più  contento y 

Che 
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Che  fe  avejjt  trovato  un  gran  teforo  • 

Ari,  Élla  è  dejìa  la  lettera:  leggiamola m 
Si  defidera  un  qualche  parto  illuftre 
Del  Signor  Arione  Archìpoeta 
Per  le  nozze  vicine  del  Marchefe 
Corbolo  Rampkoni,  e  la  Signora 
ContelTa  Baricocca  Manganelli. 

L*  Armadi  cafa  Rampiconi  é  un  campo 
D’  Aria  con  tre  rampini  ^  et  un  piccone 
In  mezzo,  e  fopra,  tre  delle  crinite , 
Ch’abbian  la  coda  rampinata.  L’Arme 
Della  illuftre  famiglia  Manganelli 
E‘  un  tronco  della  Pianta  Cornivolo, 
Ch’abbia  dall’ una  parte  il  matterozzolo  ; 
Sotto,  una  mezza  luna,  e  campo  rolTo. 
Pitt.  Beir  argomento  ^  Signor  Arione . 

Pin.  Et  ne  fapr a'  cavar  la  quinteff'enza  . 

Pitt.  Mei  perfuado .  Ha  pe fiati  altri  mari • 
Pind.  Vedete^  cb'  ei  comincia  ejjere  aflratt^ 
Contemplando  quel  foglio  ,  e  ruminando 
V  argomento  fra  se  ^  e  V  allujìone  . 

Pitt.  Gran  foco  gli  fi  accende  nella  mente  » 

Pind.  Egh  è  un  principio  dt  furor  poetico» 

Ari.  (  Il  piccone  fia  fimhol  dt  fortezza •  •  • 

I  rampini  faran  quelli  delV  Ancora 

Della  Speranza  *, .  quanto  al  matterozzolo  «  « . 

Forfè ...  ma  poi  la  Luna ...  le  Comete» .  • 

Si  può  di  r ..  che  ,*  rtfplende  ••  accende ^  afcende» 
Va  ben  :  va  ben  :  gli  è  deffo  ;  o  bello  :  o  nobile 
Argomento  da  farvi  un  Sonettone  .  ) 

D  4  Pitt. 


5Ó  ATTO 

•  Pìtt.  Anzi  un  Poema» 

Ari.  Incominci amlo .... 

Pinci .  E  pre/io  :  J 

Cos)  fi  fa  ,  fenza  penar  certP  anni  • 

Offe.  Qui  comincia  a  ventre  il  mal  dell*  efiro  ^ 
Et  io  pel  meglio  n  and  ero  a  nafcondermi 
Con  la  mia  bocca  afciutta ,  e  fenza  mancia  » 

SCENA  SESTA. 

Arione,  Pindarlno ,  Pittaco. 

Ari.  TJ  Indurino ,  tn*  a j  ut  a  :  io  voi*  alla  tavola 
A  Prefio  sii  )  trovami  il  Kimario  • .  •  • 
Pìnd.  Subito . 

Pitt.  Di  graziai  che  non  pojfa  farfi  un  verfo 
Senza  7  Rimario  . 

Ari.  E*  libro  fatto  a  pofia» 

Pire.  Sì  per  quei ,  che  tncomincian ,  non  per  noi 
Veterani  Campioni  :  fi  può  dire 
Infelice  colui  ,  che  del  Rimario 
Abbia  necejjitd  * 
pìnd.  Ma  come  nafeono 

I  vofirt  verfi}  forfè  che  il  Rimario 
La  via  non  apre  a  mille  belle  voci  ì 
Ari.  E  fovente  fa  ufeir  tal  cofa  in  campo  y 
Che  non  era  già  in  mente  del  Poeta  • 

Pìtt.  E  fovente  fa  dir  grofft  fpropofitì  , 
Perchè  non  tutti  intendono  la  forza 
Di  tali  y  e  di  tai  voci  • 


Ari, 


secondo;  n 

Ari*  Io  per  me  truovo  ^ 

Che  il  Rmiuno  mi  prejla ,  fol  eh'  io  V  apret  y 
Dolci  parole^  'vive  y  e  rimbombanti  • 

Pict,  Cvjior  (  parlo  de' gi ovini  ,  Signore  ) 
Cojlor  non  fan  y  che  pna  di  fputar  dolce  y 
Conviene  aver  bevuto  il  mel  :  vo'  dire  y 
Se  le  fei e nz>e  non  ban  buona  jlanZì^ 

In  capi  di  colui  y  che  con  leMufe 
Vuol  trajliillarji  y  imbratterà  ben  molte 
Carte  y  ma  tutto  para  fatto  a  cafo  y 
Viè  paprd  dar  ragion  dell^  oprar  può  y 
Se  non  quella  di  TurncOy  che  dijje  y 
EJ]er  nato  perchè  fua  Madre  il  fece  » 

E  lo  fan  dir  ,  e  n  ho  intefo  più  d' uno 
Di  lor  medepmi  jarji  meraviglia  y 
Che  poco  tempo  avendo  la  man  porta 
Alla  magijiral  fcuticay  nè  oltre- 
FaJJato  il  varco  de'  grammaticali 
Gerundj  ,  all'  improv  vifo  poi  fi  veggono 
Poeti  nati  fatti  y  e  divezzati  y 
Senza  faperne  dire  il  quando ,  o  V  come  • 

E  pe  V  all  acci  an  di  federe  a  fcranna 
Era  i  pruni  y  perchè  avendo  la  lor  mente 
Leggiera  afidi ,  volano  a  fchiappalaria , 

Col  fragor  divellendo  de'  fuoi  verfi 
yy  Ai  folgor  r  ali  y  alle  comete  tl  crine  * 

Ari.  V'  intendo ,  sì  ;  vi  piaccion  le  feccaginiy 
E  i  rancidumi  la  del  quattrocento  : 

Defpitco  :  amanza;  io  andò,  e  cofe fimili • 
Pochi  VI  feguiran  • 

Pitt. 
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Pitr,  Se  fojft  io  folo 

Sarta  mt a  gloria  ,  e  non  mi  pentirei'^ 

Ari.  ^el  dica  Ptndarino  ,  e  Jenttrete  ' 

Com'  egli  pzppia  fue  ragion  di  fendere  m 
In  tanto  iajìedo  ,  e  all'  opera  mi  accingo* 
Fieno  di  Foefia  la  lingua ,  e  il  petto  , 
Pitr.  S' accomodi  ^  e  fi  metta  al  fu  o  lavoro  • 
Ftndarin  furia  meglio  fe  più  amajje 
Gli  Autori  antichi ,  e  lafciajfe  t  moderni 
A  chi  ha  magpjor  titolo  d‘  amarli . 

Pìnd.  Il  gemo  fi  dipinge  ^  Signor  Pittaco  ^ 
Con  l  all ,  perth'  è  libero  a  fua  voglia  • 
Pitt.  Roba  venduta  non  va  più  in  mercato* 
Pind.  Talvolta  è  privilegio  del  Paefe  , 

Che  pria  del  forefiier  compri  7  nativo* 
Pitt.  Vero  è  però  ,  che  lungo  domicilio 
Suol  far  cittadinanza  y  e  quejia  rende 
Comun  la  Patria  . 

Pind*  Sempre  è  privilegio; 

E  il  nativo  più  vai  y  che  V  avventizio  * 
Pitt.  A quefli poi  tocca  ufarfenno  ,  e  tndujiria 
Per  radicarfiy  et  annid ar fi  forte  y 
E  più  che  può  y  ficchè  la  vicinanza 
Il  faccia  quafi  pojjejjòr 
Ari.  Finiamola 

Pind  anno  con  quefie  cerimonie  y 
Che  nulla  vaglion  y  nè  fanno  al  propofito  . 
Pind.  Ho  y  Signor'ArioHy  non  V  interrompa* 
Studj  ella  il  fuo  Sonetto  y  e  fcorra  bene 
Il  fuo  Rimario  •  Quegli  adunque  y  il  quale 

Std 
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Sta  man  ,  Jt  può  dir  quajt  in  pojjeffb  ? 
Pitt.  E  perciò  in  conditone  affai  migliore 
Che  quejio  è  il  miglior  titolo  del  Mondo 
Pinci.  Ma  fe /offe  tntrujione ,  e  non  poffeffò  ? 
Pitr.  Kon  sò  poi  :  carta  canta ,  <?  Vdlan  dorme 
lind.  Sapete  voi  chi  dorme  ?  chi  dovrebbe 
lener  pm gli  occhi  aperti,  e  vigilanti. 
Sapete  voi  chi  cantai  la  Pecunia t 
Ma  ogni  Fiume  fi  fecca  a  fua  flagione  , 

E  corre  alcun  rufcel  ,  che  non  fi  crede. 
Ari.  Ma  quejta  volta  il  mio  Rujcello  è  ficco. 

(  Veda  ftf  lo  Stigli  ani  abbia  più  umido  ) 
Corra  pur  quanto  ^uol  :  la  Barca  indietro 
rttrjojo  del  Jìume  non  può  correre  » 

Pind.  Sì  quando  è  calma,  e  vento  alcun  non  fpira 
^  ha  poca  forza ^ 

Pind.  S*  aggiungeranno  i  remi  y  e  non  un  Colo 
Remigatore» 

Pitt.  Quanto  più  fi  uoga^ 

Meno  s*  avanza* 

Pìnd.  Si  quando  il  Pi  lotto 

Ha  poco  fenno  ,  ed  il  timon  non  regt^e  » 

Ari.  Ma  quando  la  finiamo  quefia  ijtoria^ 

Io  non  v'intendo  ;  fon' io  qui  pel  fante 
Di  coppe  ?  ho  da  dire  io  una  parola  > 
^ediam  .  fediamo  Signor  Pittaco  , 
Stedt  tu  Ptndann  ;  per  rtfvegliarmi 
E  ejtro  a  compor  vo' ,  che  leggiamo  adeffo 
Uno  de' tuoi  Sonetti . 

Pinci.  E*  meglio  dire 

Um 
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lino  de'^  miei  aborti ,  un  de^  miei  fanghi , 

Un  embrton  del  cafo  ,  un  pnmo  parto 
Deir  or  fa  :  facci  ayn  quel  che  ptiì  gli  aggrada 
Ma  l  ombre  in  faccia  al  Sole  fi  dileguano» 
Pìtt.  Anz>t  V  ombre  fan  piu  fplender  il  Sole  ^ 

E  i  fuot  verfi  faran  p-irti  d^  Apollo  ^ 

Pinti .  La  mia  Mufa  è  af  ai  giovine  ,  Signore  • 
Pitt.  ancor  pulcellu  ì  non  fard  di  quelle  y 
Che  foglion  dtrf  amiche  de'  Poeti, 

Pinci.  O  certamente  non  entra  nel  novero 
Delle  nove  Pimplee fighe  di  Giove, 

Pitt.  £*  però  v(fira  famigliare  aJjaiF 
Pind.  Kè  ella  è  in  cafa  mia ,  nè  io  di  lei  » 
pitt.  Kon  vi  fi  chiude  però  in  faccia  mai 
La  porta, 

Pind.  Grazile  ^  ch^  ella  mi  comparte, 

Pitt.  E  del  vojìro  giardin  ved'  ella  fpejfo 
I  Fiori  , 

Pind.  Se  mercè  di  lei  fior if cono  , 

Pitt.  E  Apollo  fi  contenta  y  e  con  vuole? 

Ax\*  O  noi  torniamo  fulle  cerimonie  \ 

Eccone  un  fa  feto  :  prendi  Pindartno , 

Scegli  quella  y  che  più,,,, 

Pind.  Scelga  pur'  ella  , 

Che  più  di  me  n  ha  pratica» 

Pitt.  Egli  ha  fceltOy 
eh'  è  già  gran  tempo  » 

Pind.  Almen  d"  intenzione , 

Pitt.  Hon g Ilei  va'  confenttr  ;  vo^ fceglìer^  io  y 
Se  il  Signor^  Arion  me  lo  permette»  ’ 

hxu 
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Ari.  paté  come  qji  pace  • 

Pitt.  £/  'Vt  accomoda  • 

Euon  Signore  eh' «^0  fon  tutti  quelli 

,  0  pur  fon  Rime  vane  ^ 

1  ina.  Rouo , 

Sonetti ,Madriali y  Ode,  Canzoni, 

p  ”7»  7V»-z,»e,  e  che  sò  io?  fecondo 

’n  «/««  talento. 

,  t‘tfetarjl  portar  coti  a  talento 
iJ^l gemo mojlra  leggerezza  alquanto. 
Cnnvten  veder  fe  tal  materia  porta 

Aln,'"  i  ° promejfa  tacita. 

A  f  n“  ”‘tgltori . 

I  S'/;  tutto  in  comune^ 

Ora  vedtanne  ad  uno  ad  uno  i  tìtoli . 

cL  a''  eh  è  poco  tempo,, 

1  itt.  Eh  ^  altro. 

£  quel ,  che  vi  tten  V  animo  occupato  • 
j,.^^fl^^à  >omel  figuro. 
jfina»  E  poi  chi  poco 

|Ari.  Torntam  da  capo  colle  cerimonie  : 

I  tntamla  un  po.  dt  p'r wifii a  ‘  r  • 

^ ^  u  aniorofa .  Eg^^gh 

Che  Bambolino! 

Che  le  graffia  una  poppa .  O  cafo  firano  • 

Pind. 
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Pind.  Fu  per  altri ,  Signor ,  cF  to  non  ho  moglie  • 
Pitt.  S0//0,  che  non  V  avete  ^  e  la  cercate, 
(^legge^  Cagnolino  di  Fillide  i  Sonetto» 
Glori  lafcia  il  Ricamo  per  la  rogna, 

Ch’  ha  fu  d’ambe  le  man  .  Sonetto  acroftico . 
Ari.  O  queftoy  Signor  Pittaco,  è'  ftiperbo . 
Pind.  Ma  lo  feci  in  campagna  :  e  n  ho  trenf  altri 
Sullo  lìejfo  argomento. 

Pitt.  Tempo  non  mancherà  :  tiriamo  avanti . 

(  nozze  folenni . . .  ò  quefle  noz^ZiS 

Sono  un  flagel  ^  fono  un  tormento  propio 
De'  mi  feri  Poeti:  almeno  in  oggi. 

Ari.  ì>Lè  mai  fi  tratta  d' invitarli  a  tavola. 
Pitt.  Per  le  nozze  folenni  di  Pifillrato 
Baron  di  Biribanza ,  e  Calidonia 
Prìncipeffa  del  Cerchio.  Ode  Pindarica* 
Pindarum  quifquis  ftudet  seniulari  • 

Ma  Pindaro  fe  vola^  ha  buone  penne.' 
{legge)  Amori  in  villa.  Canzonette  varie. 
Bella  Donna ,  che  zoppica  :  Sonetto. 
Occhi  tiranni,  Canti  in  terza  rima. 
Quejli  faranno  belli  ,  fe  non  fono 
Pieni  d'  hK\  lafifo  ,  e  d' infiniti  Omei . 

Par  che  dt  Amore  non  fi  fappia  fcrivere 
Se  non  fi  piagne^  e  ognora  nonfifgridino 
Di  ritrofia  ^  di  crudeltà  le  femmine . 

Pind.  FLon  così  quejii:  fono  alla  dantefca^ 
Ma  fono  lunghi  affai ,  e  molto  falgono  . 
Pitt.  Con  tanto  alto  falir  fi  può  una  volta 
Batter  il  capo  dove  men  fi  crede . 
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(legge  )  Morfie,  Commedia  né  in  Verfo  ne  in 
O *  quejifL  terza,  moda  dt  comporre  (Profa  • 
I  Kon  x’  è  più  inteft»»* 

Pind.  E  cnja  nuova  affatto* 

Pitt..  {legge)  In  morte  d"  una  Paflera  Sonetto^ 
Siam  qui  con  quejìi  eterni  pìagnijtei  *. 

Anche  tl  Coppetta  f e' quel  della  Gatta* 

\  Ma  non  trajjè  da  aò  fama  y  nè  credito .. 

(  U  Canerìn,  che  muore ,  cosi  parla 

A  Glori  ».  Quejio  è  un  altro  mortuario  * 
(legge)  Il  Girifalco  in  Ida;  Baccanale. 
Anche  voi  v'  arrifihiatc.  in  quejii  mari  f 
Lodo  il  vojiro  coraggio  y  e  vi  fon  /chiavo* 

■  Pind.  No«  è  caro  agli  Dei  Pindaro  folo  * 

I  Pitt.  Ma  Pindarino  è  caro  più  alle  Mufe* 

!  Avanti  *  {legge)  Fiori  in  petto  a  bella  donna. 

I  Sonetto .  O  ’  quejio ,  voglio  un  pò  godermelo  » 

,  Primavera  fu  fempre  mia  diletta  * 
jAri.  E  quaV  è  egli  ì 
Pitt.  N’  ha  fatto  più  d'  uno  ? 

L'  argomento  lo  merita  y  e  Jt  vede  y 
Che  affai  gli  piace .. 

Pind.  E'  quello  :  Fura  non  più.... 

Ari-  Sì  I  bello:  bello  .  Leggal  Signor  PittacOy 
Che  vedrd  un  peÉ^o  di  celejle  /malto* 
Pindarino  favella  auree  miniere* 

E*  una  gioja  ,  un  Perù  *  *  * 

'Pitt.  Eh  y  me  V  immagino* 

Leggi  am* 

Ari.  N*  avrà  piacer  ^ 

Pitt. 
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Pitt.  Ben  mel  prometto» 

Pind.  Eh  penjì  lei.»»» 

Pitt.  Chef  impuro  ora  a  conofcervif 

(legge)  Euro  non  più  gli  alati  remi  affretta 
Fra  le  agonie  del  Verno  algon  gii  Amori  : 
Carnificina  é  il  gel  rifeo  de’  fiori . 

Flora  Favonio  alle  verzure  afpetta. 

Ari.  Il  Tofio  favellar  gli  dà  Japore  : 

No/  Bombar  dacci  non  v  abbiamo  grazia» 
Pitt,  Ma  fin  or  poco  intendo ,  e  men  capifco» 
Pind.  U  intenderà  più  oltre» 

Pitt.  Andiamo  avanti 

C  crinita  face  i  dardi  affetta 

La  gran  lampa  del  Ciel  ebbra  d’  ardori  ; 
D' adri  odorofi ,  e  dì  fronzuti  odori 
L*  utero  di  Cibel  gonfia  V  Auretta  • 

Eh  ^  eh':  Lauretta^  sì  Lauretta^  intendo 

Il  giocolino . 

Ari.  Ciùè  V  Aura  lieve» 

Pitt.  Eh  già  ^  voleva  io  dirlo  ^  ma.»» 

Ari.  E'  co  fa 

Llfata  dal  Petrarca  ,  ch^  è  pur  voftro 
Dilettijfimo . 

Pitt.  Uh  j  ben  cento  volte  » 

Fammi  fentir  di  quell’ Aura  gentile  : 
L’AurajCheal  verde  laurojeallaureo  crine. 
E  così  in  nulle  luoghi  :  ma  voi  fiele  ^ 
Vtndarin  ,  molto  del  Petrarca  pratico , 
No«  credea  tanto.  Ben  però  vt  dico  ^ 

Che  l  imitate  ov'  è  m€no  imitabile  » 

Lau^ 


SECONDO.  6^ 

Lauretta  «’  è  ?  Lauretta  ?  e  vi  penfate , 
eh'  io  Jta  f/  babbuajjo  ,  e  sì  fiordito , 

Che  non  intenda  il  gergo  ,  e  la  metafora  ? 

Ari.  E  che  gran  gergo  è  que/loì 
Pìnd.  E  che  metafora  ? 

Ari,  Petrarca  intefe  dir  della  fua  Laura, 

Pitt.  E  di  chi  intende  il  vojiro  Pind arino  ? 
Ari.  Ha  così  fatto  un  nome  a  fuo  capriccio^ 
Come  fi  sa  ,  che  s'ufa  da  i  Poeti , 

Pitt.  Sì  a  capriccio  !  a  capriccio]  e  non  v'ha  alcuna 
Altra  Donna  chiamata  con  tal  Kome^ 

Ari.  Mille  ve  ne  faranno  ;  e  v  ha  per  fino 
Mia  Figlia,,,, 

Pitt.  In  verità]  guardate  fìrano 

Cafol  Lauretta  ha  nome  voftra  Figlia  ? 

E  perciò  non  può  ejfer ,  che  di  quefla 
Intenda  il  vojiro  Ptndar in  garbato  ? 

Ari.  E  perciò  ,  chi  fi  duoli  chi  fi  rammarica  ? 
Pitt.  Io  me  ne  dolgo  : , ,,, 

Pind.  E  chi  vuole  impedirmelo  ? 

Pitt.  Io  vo'  impedirlo  :  la  ragion  dell'  Ofpite 
Vuoly  che  la  figlia  fua  non  vada  in  bocca , 
ìiè  in  canzone  d'  alcuno  • 

Pind*  Ella  fi  prende 

Un  gran  fajlidto  :  non  fard  poi  fola 
La  ragione  dell'  Ofpite  ,  che  dolgagli  » 

E  fe  quefia  è ,  fi  levi  dalla  ca  fa , 

E  non  avrà  cordoglio  d' un  tal  Home  • 
pitt.  Tocca  al  Padrone  a  difcacciarmi  ;  intanto 
lo  Jìq  meglio  di  voi  . 

E  Pindf 
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Pind.  Buon  prò  vi  faccia  : 

Io  non  Vi  ho  invidia . 

Pitt,  E  pago  il  mio  denaro  , 

£  vi  Jlò  perchè  voglio  ^  e  a  voi  che  coila, 
Qutjìa  frequenza  > 

Ari.  Ma  fi  può  fapere 

Qhe  importa  a  lei  quel  'flome  ?  e  che  mia  Figliai 

SCENA  settima, 
Anapeftica  ,  e  detti , 

^  Figlia  è  in  campo  :  fard  quefla  V  Elena^ 
4.V1  Della  guerra  odierna  •  •  • , 

Piit.  La  battaglia 

Da  VOI  deriva^  Signora  Anapejlica y 
Che  mal  tenete  ajjìcurata  quella  y 
La  qual  potrebb  ejjervt  un  dì  rapita  » 

Pind.  Allor  che  il  ladro  è  in  cafa  ^fono  inutili 
Le  dtfefì  ejleriori  :  voi  dovete 
Scacciar  cofiui  fuori  di  cafa  prima  y 
Che  v'  involi  l  onor  della  famiglia»  ‘ 

Pitt.  1  Ladri  y  i  Furbi  fi  fi  acci  an  di  cafity 
Non  gli  Ofpiti  onorati  y  e  tu  y  che  vieni 
Col  color  della  bella  àrie  poetica 
(  In  cut  fi*  dotto  quanto  un  pappagallo.^ 

A  divertirti  le  giornate  intere  y 
E  fai  l  andirivieni  in  tutti  i  buchi  y 
,  Infiurellato  più  ^  che  non  è  maggio  y 
Chi  sa  y  che  'I  fior»»*» 

Anap, 
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Anap.  A^iagio,  Signor  Pittaco  , 

M-igìo  i  chu  /t-  bene  to  vecchia  P»io  , 

£  vecchio  min  Manto ,  non  abbiamo  ^ 
i-iègh  occhi  hppi  ancor  ,  nè  le  traveggoU , 
SeiP'io ,  Signor',  di  voi  m  maraviglio  , 
Che  forejliero  effondo,  e  nu  la  pratico 
Della  moda  corrente  del  Paefe  , 

Tentiate  mal ,  dove  non  è  per  ombra  . 

La  mia  fronte  è  /coperta  ,  ed  il  puntiglio 
Deir  orieftd  di  quejla  mia  Figliuola, 

Di  cui  più  vivo,  che  di  me  gelofu. 

Mi  fa  portar  la  tejla  alta  tmpertertta. 

Con  quejla  vojira  malivioft  lingua 
Convien  ditdirji 

Pitt.  Eh  eh'  io  non  bado  a.  femmine  . 

Pinci.  A  me  dunque  badate ,  e  a  me  rendete 
Conto,  perchè  a  voi  caglia  di  Launtia  . 

Pitt.  Il  faprete  una  volta ,  or  non  è  tempo , 

SCENA  OTTA  V  A. 


Arlone ,  Anapeftica ,  Pindarino  ^ 

itXt.TyVoita  notte,  buon'  anno  :  quaji  quajì 
\j  \É'  finita  in  Commedia  V  Accademia , 
Pind,  Anzi  in  Tragedia  . 

Ari.  In  fomma  quando,  trattaji 

D' ingegno ,  non  v’  ha  alcun  che  voglia  cedere . 
pind.  Hon  è  /lata  d' ingegno  la  battaglia. 

Ho  Signor  Ariane .  . 

■  £2  Ari, 
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Ari.  Ma  fui  punto 
Si  flava  ddlo  fcberzo  letterale 
D’  Auretta ,  di  Lauretta ,  e  che  fo  io  ? 
Anap.  Sì  Lauretta^  Lauretta  vofiru  Figlia 
Di  tutto  7  gran  contraHo  era  /*  origine  , 
Ari.  Come  intttolerem  quefia  Tragedia? 
Diremo ....  La  Cataftrofe  di  Laura  • . .  • 
Xo.  •• .  diremo  *  f 
Anap.  Direm y  che  fie te  pa%zo 
A  non  faper ,  che  quejte  guerre  nafcono 
Da  voi^  perchè  nuli  altro  avete  tn  teff  a  y 
Che  poejia  ;  nè  v*  è  per  altro  caro 
Queji'  Ofpite  y  fe  non  perchè  è  poeta* 

Ma  per  lui  folo  queflo  foco  è  tn  cafa  . 

Ari.  Per  voi  y  che  Jfete  garrule  y  e  loquaci  y 
Femmine  maladette ,  è  nato  tutto 
Ql^ejlo  rumor  :  voi  ne  Jtete  V  origine  y 
O*  Dio  !  fe  tl  Signor  Pittaco  fi  sdegna 
Kè  Apollo  più  y  nè  più  faran  le  Mufe 
Tropizie  a  queji  a  mia  cafa  mefchtna* 

Ah  y  fe  di  cafa  mia  f ugge  il  mio  Apollo y 
Ogni  mia  luce  fi  converte  tn  tenebre  • 

Torni y  sì  torni  a  queflo  amico  tetto  : 

10  cercherollo  y  io  chiamerollo  y  e  a  forza 

11  trarrò  a  queflo  albergo  delle  Mufe 
A  lui  sì  caro ,  ed  or  per  lui  sì  abbjetto* 

yy  Chi  mi  darà  la  voce  y  e  le  parole  •••.#• 


SCE 
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SCENA  NONA 
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Pind.  T  Afciamlo  andare*..» 

\  Anap.  Che  mai  più  non  torni  • 

Ma  fé  Cono  pazizie ,  che  mi  farehbono 
’  Kompcr  la  flemma ,  e  dar  del  capo  al  muro  » 

Et  non  la  vuole  intendere. 

Pind,  Faremgliela 

Intender  not  :  noi  fludieremo  il  modo 
Di  cacciarlo  di  cafa  queflo  Fittaco; 

Così  che  più  noi  vegga ,  cafchi  il  Mondo  • 

A  nap.  Pindarin^  credi l  pur^  queflo  è  impojjtbile  I 
Pind.  Bada ,  che  voi  vogliatelo  :  a  buon  conto 
Ho  tanto  in  man ,  che  non  varrà  più  nulla 
D’  Arion  la  promejjd  con  quelV  altro 
Fiorentin  : 

!  Anap.  Ghirigoro?  come  diavolo 

Volete  far  ^  che  all  un  de*  due  non  tocchi 
Lauretta  ?  farà  Fittaco  ogni  sforzo 
Ferch*  è  già  in  cafa ,  e  voi  flate  di  fuori  » 

Fer  V  altro ^  la  Scrittura  parla  chiaro  , 

E  voi ,  voi  non  avete  che  moflrare . 

Pind,  Fittaco  non  farà  poi  fempre  in  cafa  ^ 

E  la  Scrittura  ,  che  per  Ghirigoro 
Canta  sì  chiaro  ^  è  andata  invtjìhilio» 

Ma  voi  ^  che  facevate  a  me  tant*  animo  y 
j  Che  non  temejp  già  della  Scrittura  ^  , 

1  £  3  Ch  e 
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Che  nuìV  altr*  era ,  che  uno  fcartaf acciò 
Da  ftdere ,  e  che  tanto  ella  valea , 

Quanto  tre  fòie  a  un  caribo  ,  ora  vt  fate 
^anto  cafo  dt  quella^  e  ne  temete^ 

Anap.  Tante  dtjficoitd  voi  mi  f ac ejlò 
Quando  ve  ne  parlui  come  dt  co  fa 
Da  nulla  ^  eh  io  ne  prejj  girati  fofpettq  ^ 

E  credei  d'  ingannarmi  è 
tìnd.  ELon  eh'  ella 

Hon  pa  Scrittura  autentica ,  e  valevole  ^ 
Se  fi  mettejfe  in  mano  d  alcun  giudice 
Di  quei  y  che  7  bianco  appatùr  fan  per  Heró 
Il  ca  fo  è  y  che  nejfun  più  di  lor  due 
Totrd  farla  vaierei 
Afiiàp.‘  E  come  quefio? 

Pind,  La  Scrittura  V  ho  io ,  e  V  ho  ghermità 
Con  le  mie  proprie  man  :  fe  la  volete 
Vedere  ^  eccola  qui  bella  y  e  lampante  : 

La  conofette  voi  ?  quefia  non  Vede 
Più  l  ariUi 


Ailàp.  E'  deffa  affé  :  ben  la  ravvi  fi  i 
CÌf  era  fritta  coi)  fiortay  e  btflorta 
Come  fanno  i  Viaggi  le  lumache  * 

Ma  il  Fiorentino  n'  avrd  un  altra  ^  è  forfè 
Vorrà  farla- valer  é 
Pind.  Ct  penferemó  '  ' 

Quando  che  1  efibifia:  egli  a  buon  conto 
D  i  noi  è  lonian  più  f  ottanta  miglia  ^ 

Uè  la  può  moflrarf  oggi  fic coni  i6  ^ 

Che  I  h»  in  'mn  haid^  e  vivai" 
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Anap.  Tn  ver  che  fiele 

Voi  un  gran  traffttrello  :  e  come  mai 
In  voflra  man  venuta  è  la  Scrittura  ? 

Pind,  Quejio  poco  vi  caglia  :  m^  ha  giovato 
Quello  Jcartabellar  nelle  Scritture 
Del  Signor  Arione  ^  allor  che  tutte  y 
Come  Capete  y  qu)  fi  fparpagliarono  ^ 

Anap.  Ei  non  Je  ne  avvedrà  da  qu)  a  cenC  Unni  « 
Pind.  Ora  convien  penfare  al V  artifizio 
Di  cacciar  via  cofiui  da  quefla  cafa  • 

In  tefia  mi  hullica  un  certo  grillo  y 
Che  fe  riefce ,  è  fatto  il  becco  alV  Òca  • 
Anap.  Sì:  andiamo  a  confai  tarlo  con  Offelia^ 


Fine  dell’Atto  Secondo. 


E  4 


ATTO 


^  1  T  O  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

A  rione,  e  Pittaco# 

Ari.'^  Afcj  dir  quella  inatta  :  io  fon  Padrone  , 

I  E  voglio  in  cafa  mia  chi  più  mi  pace. 
JL^  E' ella  ha  vot  vtltpefo^  ella  ha  da  porvi 
Rimedio ,  e  chi  gittò  nel  pozzo  il  faJJo , 

L’  ha  da  trar  di  pua  mano .  Più  di  voi 
Io  mi  dichiaro  offefo  ,  Signor  Pittaco  , 

E  ne  vo'  la  vendetta.  Ogni  mia  cura 
Sarà  nel  farvi  foddisfar .  Vo"  eh"  ella 
Con  voi  s' umilj  a  fuo  marcio  difpetto  ^ 

Qh"  è  di  dover.  Guai  da  un  Poeta  in  collera! 
Pitt,  Certo  j  Signor^  poca  non  è  P  offefUy 
Se  ben  la  efaminiam ,  eh"  io  ricevetti  • 

Darmi  del  malizio fo  full  a  faccia  ! 

E  pretendere  cE  io  debba  difdirmi  ! 

Io  difdirmi  f  ci  fon  lontano  affai. 

Può  deporne  il  penjter  .  Ma  non  per  quejlo 
La  Signora  Anapefiica  ha  da  meco 
Umili arjì ^  che  ragion  noi  vuole  ^ 

Io  piutto/io  dovrei .. ... 

Ari.  Voffgnoria 

Scufa  la  debolezza  femminile  ; 

Io  nulla  feufo  :  domatore  io  fono 

Della  Rima^  e  ne  fo  ftrazf  %  e  brandelli^ 

.  E  non 
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E  non  potrò  domar  quejia  ribalda 
Femmina^  d'  ozio ,  e  dt  lafctvta  nata  ? 

Pìtt.  So  pot  io  ^  che  fagli  Uomini  han  le  Donne 
Ragione  in  ogni  cafo  ,  et  io  /offrire 
Debbo  ^  che  a  me  F  urntlj  ^  e  che  foggi  accia 
Una  Moglie  s)  faglia ,  e  con  amante 
Deir  Gnor  di  fua /glia?  Anzi  tl  Marito^ 

O  chiunque  altro  Jia^  /mpre  avrà  torto. 

D  Uom  vefìe  ben  la  giubba  ^  e  porta  in  mojlra 
Le  brache  ;  ma  la  Donna]  la  Signora] 

Come  s'  ufa  oggid)  ^  non  ne  vd  fenzam 
E  fotta  fe  le  porta  a  fuo  piacere , 

Kè  a  veduta  d'  alcun  portarle  ardi/cono  ^  : 

^  Perchè  dentro  non  han  cofa  da  mettervi  y 
Kelle  bi/acce  ,  e  fon  vuote  del  tutto  ; 

E  temon  fe  da  Uomo  Ji  vefiifero  , 

Che  al  Mondo  più  fortuna  non  avrebbono  • 

L*  affronto ,  che  mè  ha  fatto ,  il  tengo  in  petto  y 
Kè  m' occor  di  fue  fcufe  ^  nè  s'  incomodi 
ad  y  pere h'  io  non  le  voglio  :  fono  avvezzo 
A  bocconi  più  amari»  Kon  dico  altro  : 

La  Signora  Anapejlica  è  padrona  • 

Ari.  Anzi  no  y  Signor  mio  ,  voi  Jtete  offefoy 
E  dovete  effer  foddisfatto  :  fubito 
Vo\  che  qua  venga  la  mia  Moglie ,  efacciaji 
Era  voi  la  pace  neceffaria  :  canchero  ! 

Apollo y  e  Lindo  noi  confente .  Ohe... 

Ohe  y  ohe  Id.... 


SCE- 
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ATTO 


SCENA  SECONDA. 
OfFelia,  e  detti. 

Offe. diavol  di  verfaccio  (ghia? 

quefio  ?  un  Bue ,  o  unAJtno  cht^  rag- 
Mi  Jt  è  pjmmoJJo  tutto  tl  mefhnterio  » 

E  forfi  P  ejìro  ,  che  vi  vien  ,  Padrone  ? 

Ari.  Manco  ciarle  :  fa  tojio ,  che  mia  Moglie 
Q^d  venga* 

Offe.  Se  farete  un  altra  volta 

Quel  brutto  verfo  ,  in  vece  di  venire  ^ 
Fuggirà  ella .... 

Ari.  Hon  mi  fra/iornare 

Fià  7  capo  :  va  ^  dille  che  meco  ho  gente 
Che  vuol  feco  abhoccarjì  * 

Offe.  O’  il  Signor  Pittaco  I 

Farmi  7  tempo  ajìai  nuvolo  ;  e  vorrajjt 
Scaricar  forfè  Culla  mia  Padrona* 

Ma  tè  Jlo  cannellao **  *. 

SCENA  TERZA. 
Arlone,  Pittaco. 

Ari.  Q  0«  così  tutte 

k3  Quefte  vigliacche  haffe  femmtnecole  ^ 

Pltt.  La  Botte  da  di  quell  odor  ,  che  tiene  . 

A  ri.  Orjin  che  venga  h  mia  moglie ,  piacemi  , 

Che 
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Che  fedtdyn  ,  Signor  Vtttaco  :  ió  preveggo 
Di  doverla  appettar  :  vorrajjt  prima 
Configli  ar  con  Offe  Ita  • 

Pitt,  Venga  quando 

Le  piace  ;  io  non  la  cerco  ^  e  nulla  ho  fecd 
Da  trattar. 

A  rii  Sediuìii  dunque  i 
Pitt,  Come  vuole. 

Ari,  Miracolo  può  dirfi j  eh''  io  ahhidianiù 
£)’  òzio  :  fon  troppe  le  faccende  mie 
Per  tutte  le  Accademie  i 
Pìtt.  Compati  fio  y 

Signor  y  ^li  affari  fuoi  fino  àlV  eflremò 
Gli  Jludj  affai  di  rado  van  d' accordo 
Con  le  cure  di  cafa  y  e  quefie  cure 
Crefeono  più  quando  vi  fien  figliuoìè  ^ 

Aru  Alme  figlie  di  Giove  • 
pjtt.  Eh  y  eh'  io  non  dico 

delle  Mufi  iy  ma  di  vofirà  Eigìià  • 
Ari,  Ma  come  c^ entra  ì  mia  Figlia  non  mangid 
Di  quefie  cofi  • 

Pitt.  (  Qu)  convien  cavarfi 

Là  Mafihera  y  eh'  è  tempo  :  non  occorro 
Appettar  più  )  per  là  Figliuola  voflra 
V indurino  è  Poeta  y  e  qualcun  altro  m 
Ari.  Sudate  o  l  auri  a  coronarmi  lì  crine l 
Mia  capa  è  fatta  d'  Elicona  fiume , 

È  con  in  man  mitficò  avorio  napcono 
De'  Figli  i  Figli  y  e  chi  verrà  da  quelli  è 
Phu  Diciàmlo  pur  fuori  della  poetica 

Fra- 
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Frafe  :  Lauretta  è  quella ,  che  vi  tiene 
Findarin  nello  Jiudio  ;  ed  altri  afpirano 
Alle  fue  nozze, 

Ari,  Faccianjt, 

Pitt.  E  con  chi? 

Ari.  O'  la  fuperba ,  e  non  mai  più  veduta 
Raccolta  ,  che  vo'  far  d*  Epitalami  ! 

Pitr.  Pria  convieny  che Ji ^  certo  fappiaji 
Lo  Spofo  ,  e  fatte  almen  jien  le  promejje. 

Ari.  Siete  ancor  giovinetto  ^  e  non  fapete 
Le  regole .  • . , 

Pitt.  Di  che?  del  Matrimonio  > 

Ari.  Dico  io  le  buone  regole  per  farjt 
Lha  famofa  nuzial  Raccolta, 

Quattro  anni  avanti  fi  comincia  a  fcrivere 

Lettere  circolari  alle  Accademie 

Più  famofe  del  Mondo,  Il  nome  mandafi ^ 

Il  cognome^  ed  inficine  tutto  /’  albero 
Delle  famiglie  i  quarti  ^  le  aderenze^ 

Le  parentelle ,  V  arme  ,  e  quando  belli 
Steno  gli  Spofiy  mandanfi  i  Ritratti  ^ 

O  almen  la  defcrizion  delle  fattezze  y 
E  fino  i  Kei  y  fe  ve  ne  fon  ,  fi  notano  ; 

Gli  fiudj  y  il  portamento  y  gli  eferctzi  y 
Se  di  ballo  y  di  canto ,  o  pur  di  fcherma  y 
Perchè  così  le  allufioni  pojfano 
Llafcer  più  fpiritofe  y  e  Jir avaganti , 

Pitt.  (Lajciamlo  dir:  l  ho  tocco  nel  fuo  debole  P) 
Ari.  Bifogna prender  tempo  tn  avvantaggio , 
l  Poeti  fon  lenti  y  e  fpejfo  fingono 

UiU 
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Mille  faccende  al  poetar  contrarie  ^ 

Kon  perchè  vere  Jìen  ^  tua  perchè  godono 
^  Farjt  pregar ,  nè  tutti  cacati  verjì . 

Pitt,  Lo  sò  :  z/’  è  V  Accademia  degli  Stiticì  • 
Ari.  La /lampa  fa  un  bel  dare  in  fui  principio  • 
Il  primo  foglio  Jiat e  pur  Jtcuro 
D' averlo  in  un  momento]  ma  il  fecondo  y 
glt  altri y  a  rivederci  queji'  alt r"  anno . 
Pirt.  Pajon  favole  quefle  y  e  pur  fon  vere . 

|Ar^  Porta  gran  tempo  feco  anche  il  correggerli 
Tre  y  €  quattro  volte ,  fempre  nuovi  errolri 
I  Scaturendovi  fuor  y  come  formiche  ; 

E  quai  formiche  !  fono  formi  coni 
Tali  y  e  tanti  tal  volta  y  che  vorrehhevi 
TJn  errata  piu  longa  del  Poema  m 
Honvi  dico  altro  (  e  gid  non  me  lo  fogno) 

L’ altr’jer'  in  un  Sonetto  nuziale 
!  Vijio  ^  rwijio  ^  e  ptù  volte  corretto  y 
_  LeJJt  in  vece  di  Talamo ,  Salame . 

»itt.  Pare  error  fatto  appojfa,  e  non  a  cafo. 
^*'1^  ®  cow'Z'/f»  /peyjó  troncare  tl  numero 

Delle  mandate  poejìe  y  o  pur  quello 
Delle  copie  obbligate  y  e  porre  il  fine 
A  mezzo  una  Canzone  :  e  fe  finirla 
^fji  vuol  la  Raccolta ,  avvien  tal'  ora 
\  ripiegarla ,  tra  7  legarla ,  e  ornarla  , 

ùtccom  è  proprio  di  tai  cofe  y  pajfa 
Il  tempo  deUe  Rozze  y  e  la  compar  fa 

che  il  Matrimonio  è  da  gran  tempo 
Gta  (onfumatOy  e  gravida  è  la  Spofi. 

Pitt. 
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Pitt.  Sembrano  allora  tai  Raccolte  tnjtlide 
■  Come  fi  Mellon  d  inverno. 

Afi.  /ì  nulla  Jervono  ,  , 

Se  non  per  rinovare  agl'  tnfeltct  i 

Spofi  del  loro  tnfaujh  matrimonio  i 

ta  /‘^mpre  deplorabile  mentori  a.  \ 

Così  uiQonfiderati  la  ,finifcono  _  i 

Que  Ver  fi  ^  e  fallo  il  Cielo  ,  a  che  maifervont] 
^li  Raccolte:  il  miglior  fin y  che  pojfono 
Aver  ,  è  che  dall  Orbo  in  piazza  vadano  y 
E  gridi:  ad  ogni  patto  y  chi  le  comperar 
Se  pur  v'  ha  alcun ,  che  di  guardarle  degni fi^ 
Irla  fe  a  tempo  fi  fanno ,  almenfi  leggono, 

Kei  d)  delle  allegrezze  Kuzialt  ,  ’  ' 
figli  augurj  de'  verfi  fi  ripetono  _ 

Anche  la  notte  tn  mezzo  alle  delizie  • 

SCENA  Q^U  ARIA, 

Anapeftica  ,  e  detti , 

Anap.  (  X.T 

Orach'ècolfuo  PittacocariJJìmo] 

Pitt.  Uh  y  Signor  Ariane  :  ecco  è  venuta 
La  Signora  Anapefiica  • 

Ari.  Mia  Moglie?  _  ■  , 

O’  fempre  y  e  quando,  viene  y  e  quando  pari' 
Infinito  mio  ted,,,...  , 
pire.  Ma  non  l' afpetta  ?  _  : 

No«  /’  ha  fatta  chiamar  mò  per  Offelta  ?  ; 


/ 
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Scn/tj  Signora^  eglt  non  riffond^ 

Ora  Jld  immerfo  in  un  certo  negoziio 
Di  materie  poetiche  n 
Anap.  In  malora 

La  poetica  vada^  e  chi  lo  Jiegue 
Qjnejlo  mejiier  malvagio  e  fireditato» 
pitr.  thy  f  inganna,  Signor  a  un  ornamento 

Hobil  la  Loefia^  ne  fono  t  Principi 
Tutti  invogliati  ed  amano  i  Poeti,» 

Anap.  Aman  poco  di  buono  y  amun  ranocchie , 
Che  non  fann  altro  che  gracchiar  :  non.  V^ggO 
Qaeji a  fortuna  a  mio  Minto  ancora» 

Pit[,  Patria  vederla  nella  Figlia» 

Anap,  Penjtlo  | 

Pur  troppo  ella  è  promejfa  ad  un  Poeta  j 
E  perciò  XQ ,  che  non  avrà  fortuna» 

Pìtt.  Promejfa?  e  ad  an  Poeta? 

Anap,  Sì ,  Signore  t 

Promejfa  ad  un  Poeta  Fiorentino» 

Pitt.  Di  più  ì  pofftbily  eh"  io  non  lo  Qomfìa? 
Anch"  IO  fon  Tofeo  ^  benché  Fiorentino 
Hon  jia . .  .  fard  di  buon  parentado  egli  ? 

Sara  giovine  ?  • . .  •  ricco  ?  •  •  « 

Anap.  Fgli  è  Poeta  : 

Q^flo  nome  dtflrugge  ogni  fuo  pregio  » 
pìtt.  Si  ricorda  ella  il  Home  ? 


Anap.  Ghirigoro  « 

Sgozzati  y  fe  pur  mal  non  mi  fovviene  ; 
E  n  ha  fatta  Scrittura  ;  e  prejìo  preflo .  « 
ArU  O’  fe"  venuta  pur  malvagia  femmina  ; 


Vn. 
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Voiea  mandar  ^  fi  più  tardavi  ancora^ 

A  levarti  in  letti c a  • 

Anap,  £'  ««’  ora  ormata 

CJy  io  qu)  fon  :  Jiete  voi  ^  che  non  vedrefie 
Nemmeno  un'  Oca  bianca  tn  cento  nere  y 
Quando  vi  prende  il  vojiro  mal  poetico , 
pitt.  £’  buon  tempOy  che giun  fe  ,  ed  to  fui  quegli  , 
Che  la  tenni  ficchè  non  le  rompejje 
Il  commercio  co'  libri ,  e  con  le  Mufe  • 

Ari.  Dunque  fra  va  la  pace  è  fatta  y  e  nulla 
Occor  più  di  trattarla  :  io  tt  chiamai 
Verchè  non  voglio  guerra  tn  cafa  mia  y 
Sicché  dalle  fue  ftanite  il  Signor  Pittaeo 
Sia  sforzato  a  partir  da  difperato  • 

Anap.  Io  non  lo  fcaccio . 

Ari.  Ma  fai  brutto  mufo 
Nel  qui  vederlo. 

Anap.  P tuttofi 0  per  voi 

Lo  fo  y  cut  nulla  preme  della  vojlra 
Famiglia  y  e  ne  Jludiate  la  rovina* 

Pitt.  Fh  y  la  Signora  non  è  sì  fcortefe^ 

Che  non  conofca ,  che  s' to  favellai  y 
Non  fu  fe  non  per  ben  della  fua  cafa* 

Anap.  (Un  la  dijirugge ,  e  V  altro  la  precipita •) 
Ari.  £'  necejfario  ,  che  chi  Jìd  vicino 

51  tocchi  qualche  volta  *  . 

Anap.  Ma  lo  /lare 

Victn  non  da  licenzafcbe  Jì pizzichi  * 

Ari.  Sono  carezzi^  y  che  poi  nulla guajl ano 
La  pelle* 
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Anap.  O  fian  carezze^  o  Jtan  oltraggi  ^ 
Ciafcun  dovrebbe  fare  i  fatti  fuot . 

Pitt#  Per  farli  con  più  agio  ^  è  meglio  adunque^ 
eh*  io  me  ne  vada  tojio. 

Ari.  Eh  sù  ,  Uniamola . 

Più  che  fi  me fee  ^  puzzerà  più  fempre. 

Pini  pur*  una  volta  anche  la  rogna 
Fra  Laura  Terracina^  ed  il  Brittonio. 
Anap.  EJpr  forfè  dovea  rogna  poetica. 

Ari.  Fu  per  un*  atto  di  mala  creanza 
Di  lui ,  fu  per  un  crepito  fcapp atogli 
Kel  dir  quefia  parola:  creppacuore. 
Anap.  O  cafo  grande  al  certo  !  ma  il  Brittonio 
Kòn  c*  intricava  ne*  fatti  di  Laura . 

Pitt.  Io  me  tP  andrò ,  per  non  di  più  intricarmivi. 
Ari.  Ma  non  fu  grande  la  battaglia ,  eh*  ebbe 
Il  Muzio  già  con  Tullia  d*  Aragona  ? 

E  pur  finì  una  volta.  Egli  in  un  verfo 
In  vece  di  chiamarla  d*  Aragona  y 
Cbiamolla ,  la  Bragona ........ 

SCENA  O-U  I  N  T  A. 

Scazonte,  e  detti. 

Sca.  T  L  mio  Padrone 

1  Sarebbe  qui  ?  •  '  .  * 

pitt.  Il  Diavoly  che  ti  porti . 

Se  non  fei  peggio  delle  tartaruche  ! 

^  giut^^o  il  Procaccio  in  fua  pialord  ? 

F  Sca^ 
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Sca*  Un  ora  affettar  ni*  è  convenuto  y 
Che  Jt  cappin  le  lettere  ;  e  poi  ecco 
Il  bel  guadagno  che  7  Diavol  mi  porti» 
Pitt*  Ma  fe  non  vieni  mai»»». 

Sca#  Ecco>  una  lettera  » 

Pitt.  Recala  qui  :  con  grazia y  miei  Signori» 
An*.  Dtfp aceto  di  Farnafo  certamente  » 
Sempre  il  nojira  commerzio  è  con  gli  Dii  , 

A  nap.  Ma  quejii  Dii  non  piovon  nulla  a  noi  » 
Ari*  Sarà  forfè  una  lettra  circolare-  - 
Di  qualche  nuova  foctead  poetica  y 
O  qualche  invito  alV  Accademia ,  opure 
Qualche  nuovo  argomento  »  A  me  dovrebbe.^ 
Venir  pur  anco  ^  lo  sd  tutto  il  Mondo  y 
eh  iO  »  »  »  »  »i  . 

A  nap.  Lo  sa  tutto  7  Mondo y  che  voi  fiete 
Spiantato  più  che  non  è  un  ladro  », 

Fkt.^  (  Ho  intefo  t 

Buon  r  ho  intefo  .  Scazont»  prendi  quefìa 
Lettera  ,  e  va  in  Dogana  ,  e  fatti  fubito 
Dar  quel  fagotto  *  la  fua  contro  lettera 
Farlerd  chiaro  ::  debV  ejfer  marcato 
Col  mio  nome  al  difopra  :  e  portai  quinci  »  ) 
Sca.  Vado  volando» 

Pitt*  Se"  tu  giunto  ancora? 

Sca.  Pubi  diavoli 

Pitt.  E  fqutunalo  dapprima  ^ 

Che  nonjta  infradiciato  dalla  pioggia 
Paffuta ,  nè  fermarti  al  Pozzo  ^  o  all*  Angelo 
Quefii  vigliacchi  fervi  fiarmn  pojfono 

Di 
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Di  non  far  ogni  dì  V  intera  ^ijtta 
Di  quante  ha  la  Città  taverne  ,  o  bettole  • 

SCENA  SESTA. 

Anapeftica ,  Pittaco ,  Arione . 

'Pìtt.T?  O  mie  fcufe ,  Signori  . 

An.JL^  Eh\  quando  trattaji 

Con  chi  porta  corona  ,  ogn^  altro  cede  » 

5j  Languifce  in  faccia  a  maeftà  V  ardire  • 

Pitt.  E*  lettera  di  cafa:  jta  lodato 
Il  del  :  pur  una  volta  mi  fi  manda 
Ciò\  eh*  ho  richiefio:  fe  in  quefi"  ordinario 
Kon  venia  un  certo  drappo ,  eh'  io  affettava  y 
Io  era  rifoluto  di  tornarmene 
A  Firenze  in  un  volo . 

Anap.  Ed  è  venuto  ì 

Si  vorrà  vejiir  forfè  il  Signor  Pittaco 
Dafuo  pari  ;  o  vorrà  farne  un  regalo  ? 

Pitt.  E'  un  capriccio  venutomi  y  che  ungiamo 
Forfè  ufeirà  •  •  •  • 

Anap.  Potea  tardar  pur’*  anche  ^ 

Ari.  Tu  non  hai  gufio  del  ben  del  tuo projfimo  * 
Anap.  Dico  perchè  così  farian  ri  mafie 
Vuote  le  fianze ,  ch^  egli  ingombra  adeffo  w 
Ari.  E  a  che  prò  > 

Anap.  Se'  vogliamo  dar  ricovero 

Allo  Spofo ,  che  vien  per  vofira  Figlia  , 
Dove  P  abbiam  da  mettere  ?  in  fojfitta  ? 

:  -  F  2  Hel 
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Hel  Pollajo  ?  in  Cantina  > 

Ari.  Ah  sì  s'  affetta  eh? 

Pitr.  S?,  il  Signor  Ghirigor  de  gli  Sgozzati 
Con  cui  Ji  f e  g  td  tempo  ,  la  fctittur a  • 

Ari.  Een\  v  ho  capito  :  ma  vien*  egli  adejfò  ? 

A  nap.  Per  quanto  fcrive  nella  pojìa  d' oggi  • 

Ari.  E  così  ^rejio  ?  e  la  Raccolta  quando 
Farajft?  la  Raccolta  nuziale^ 

Senza  etti  non  può  farji  matrimonio  ? 

Pre/io  /w,  mi  JI  chiami  Pini  ari  no  ; 

E  voi  pur  Signor  Ptttaco  ,  mettiamoci 
Al  tavolin .  Convien  comporre  ,  e  fcrivefe 
Lettere  circolari  alle  Accademie . 

Io  farò  un  Canto ,  &  egli  una  Canzone  / 

Vot  un  Epitalamio  ;  ed  i  Sonetti 
Come  brievi  y  faranfi  dai  lontani. 

Anap.  Circa  ciò  non  mi  prendo  alcun  fajlidio  ^ 
Ari.  Perchè Jtete  una  donna  ignorantaccta . 
Anap.  Sono  le  Jlanze  dove  rrcovrarlo  ^ 

Che  mi  fan  fofpirare  é 
Pitr.  In  quejlo  cafo  . 

Mia  vergogna  farebbe  il  rimanermi  , 
jE  non  ceder  il  loco  ad  uno  fpofo  j 
A  un  nazionale  y  ad  un'  altro  me  fìejfo. 

Venga  pure  :  io  me  n  e/co ,  e  volentieri  : 

Si  tratta  di  fervirla .  * . . .  è 
Anap.  O’  non  v*  è  cafo: 

Chic'  è  y  cijiia  y  e  chi  non  P  è ,  non  c’  entri  ^ 
Penfo  al  rtptego  :  alla  ptù  disperata  J 
Ch  darò  la  mta  camera .  e 'I  mio  letto  ^  ' 

Arr. 
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i^ri.  E  noi  dove  fiar^mo  ?  in  Colomba] et  ? 

Pitt.  No ,  Signor'  Arion ,  non  ha  da  prenderli 
Qt^eft'  incomodo  ;  io ,  io  ho  da  ufcìrmene  • 
JLeJìantie  mie  faranno  dello  fpo  fo 
'Hovello^  purch'  ei  Jia  quel  Fiorentino 
Ghirigoro  Sgozizati  ^  a  cui  per  tutte 
Le  ragioni  del  Mondo  io  debbo  cederle^ 

Ma  fpecialmente  perch'  egli  è  il  prmejfo  ^ 

E  per  via  di  Scrittura  • 

Anap,  Quando  poi 
Voglia  ella  quefto  incomodo ,  ne  incolpi 
La  fua  cortefe  umanità  •  •  •  • 

Ari.  Sia  quejla 

O  Umanità^  0  Rettorica ,  io  vi  dico' 
Liberamente ,  che  non  acconfento  , 

Che  da  quejla  mia  cafa  efea  un  Poeta 
Di  tanto  garbo  or  che  ve  «*  ha  il  bi fogno 
Ver  la  Raccolta  mia»  Chi  fard  poi 
L*  Epitalamio  f 
Pitt.  Su  quejlo  non  abbia 

Dubbio  alcuno.^  io  f arollo  ove  mi  truovi : 
Ma  x’  affetta  egli  prejlo  il  novelV  Ofpite  ? 
Anap.  Se  non  è  giunto ,  Jlard  a giugner  poco  , 
Kè  forfè  fia  lontan  da  Porta  Paula» 

Pitt.  Egli  è  ben  di  dover  dunque  partirjt  • 
VuoV  ella  in  quejlo  punto  le  fue  camere  ì 
Anap.  O’ ,  non  fonsìjndifcreta  :  prima  debbejì 
Altrove  provveder  per  fe  di  comodo  : 

Ben  sì  mi  faria  grato ,  efie  follecita*  > 
fiòfofe  ;  iigiorno  vA  OVdnMndoJi 9 
f  3  Et$m 
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E  non  ho  ^  come  sa  ^  dove  cacciarlo  »  ^  * 

Ari.  lo^  e  tu  dormir em  fu  quejia  tavola  y 
Ed  i  Poeti  ci  faran  corona» 

Anap.  Tacete  baje  » 

Pitt.  SenZf'  altro  ^  io  men  volo 

Subito  a  procacciarmi  una  ^  o  due  Jlanze  : 
Pojjìbtl ,  eh'  io  nontruovi  un  qualche  buco? 
Anap.  Puh  ,  quanti  ne  volete  :  non  ne  mancano 
Così  abhondajfe  la  Citta  di  gente  y 
Come  di  ^afe  n  ha  da  far  quartieri  » 

Ciafeun  V  avrà  per  grazia  d' albergarlo  ^ 
Tanto  è  onefto  Signore ,  e  generofo  » 

Pi  tt.  Dunque  n'  andrò  :  poi  che  trovata  V  abbi  a  ^ 
La  cafay  tornerò  y  ma  Jt  ricordi  y 
Che  quefte  flanze  unicamente  fervano 
Pel  Signor  Ghirigoro» 

Anap.  Egli  y  e  non  altri  ^ 

N’  è  ii libero  Padron  ;  mercè  le  grazie 
Del  generofo  y  e  degno  Signor  Pittaco  » 

Ari.  Almeno  almen ,  giacché  partir  pur  vuole  » 
Hon  parta ,  Signor  Pittaco ,  fe  prima 
Con  Pindarin  non  s' è  riconciliato  » 

Pitt.  Io  nulla  ho  feco»»»» 

Ari.  Eh  fo  poi  io  y  che  V  animo 
Era  un  pò  torbidetto  in  ver  di  luì  » 

Voglio  y  che  fieno  Amici  y  e  con  amore 
Pratichi  P  un  coll'  altro  ,  e  fpejfò  vegna 
^  Ella  qui  feco  a  dar  fiato  alle  trombe  0 
Pitt.  Com*  ella  vuolfi  » 

-E  occafion  potijfima  ' 


VAc- 
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V  Accademia  farà  ^  che  dovrà  furji 
Tra  poco ,  e  Findarin  pur  troveraviji . 

Anap*  Adeffo  egli  è  impedito  • 

SCENA  SETTIMA, 

Offelia  j  c  detti , 

OfFe.l)  Ropri amente 

X  Konpojfopià  :  bufa  ,  ribujfa ,  e fempr^ 
A  quejla  cafa  :  converrà  tenere 
La  porta  aperta  :  io  non  pojfofar  nulla 
De’  miei  fervigi .  £’  venuto  tl  Bidello , 

OH  Servitor  deir  Accademia  ,  e  dice..^% 
Ari.  No/  difs^  io ,  Signor  Pittaco  ?  V  invito 
DelV  Accademia  è  queflo  de''  Signori 
Sfaccendati ,  ed  il  Principe  m*  afpetta  . 

Prefto  :  0  là ,  sà  :  la  mta  vejle  Accademica  0 
Qt^efle  delizie  io  non  le  lafcerei 
Sebben*  avejjl  7  rantolo ,  0  /’  orgafmo  • 

Mille  Kinfe  darei  per  una  fera . 

Andiam  • 

Offe.  Il  Diavol  ce  V  ha  detto  al  certo  » 

Ari.  Si  chiami  P indurino  * 

Offe.  E*  fuor  di  cafa. 

Ari.  Sarà  ito  avanti . 

Anap.  Ma  , non  fi  dimentichi 
Di  trovarfi  le  fi  anze  y  Signor  Pittaco, 

Pitt.  Subito  dopo  V  Accademia  y  fubito . 

Ari.  No«  cafia  il  Mondo  y  fe  fi  tarda  un^  ora . 
Pitt.  Sen  follo }  ed  a  me  preme  quanto  a  lei . 

f4  SCB- 
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SCENA  OTTAVA. 

Aìiapeftica,  Offelia . 

A  nap./^*  Tu  fl ai  fr e fco  al  certo  !  metti  pure 

Il  piè  fuora'^delV  ufcio  ^  e  allora  poi 
Te  ne  a  vvedrai  :  non  mi  credea  sì  facile 
Quejlo  partito  ,  nè  coftui  sì  docile  , 

Da  lafciarjt  in  parola  tojio  prendere* 

Se  non  m"  è  riufcito  di  [cacciarlo 
Co'  pugni ,  e  con  ben  bene  vilipenderlo  , 
hV  è  riufcito  rappacificandomi  ^ 

Offe.  E  voi  vi  fiete  rappacificata 
Con  luti 

Anap.  Ma  fintamente  ^  perchè  prefio 
S' è  piegato  a  concedermi  le  camere 
A  favor  dell  Amico  •  Ora  mi  pare  , 

Che  la  macchina  nofira  di  buon  pajfo 
Vada  al  fin  difiato  riducendofi . 

Eindarino  è  egli  ancora  travvefiito> 

Offe.  Altro  non  gli  mancava ,  che  la  fola 
Parrucca ,  allora  quando  fu  buffato 
Alla  porta  ^  ed  io  qua  venni  correndo* 

Anap.  Èlon  avrei  mai  creduto  Pindarino 
Sì  pronto  a  trasformarfiy  e  a  tutte  fingere 
Di  Fiorentin  lè  parti . 

Offe.  Gran  coraggio 

Gli  da  V  aver  trovata  la  promeffk 
Fra  le  carte  di  fiydio  * 

Anap. 
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Anap.  E  cara  tienfela 
Come  una gioja  :  quejla  è  ,  che  gli  aggiugne 
Animo  :  anch'  to  V  avrei  ben  volentieri 
AJJìJlito  a  veflirfi  ^  ma  quel  matto 
Di  mio  Manto  m*ha  qui  trattenuta 
Colle  fue  ciarle  ;  fe  ben  poi  mi  gióva 
U  ejjler  qui  Jiata^  eh'  ho  potuto  avere 
Le  jìanze^  0  la  promejja  almen  di  quelle^ 

Da  Pittaco . 

Offe.  TutP  che  la  mantenga. 

Anap.  A  noi  toccherà  farla  mantenere. 

Offe.  Ma  fe  vedefie  com'  è  ben  vefìito 
Pindarin  :  propriamente  pare  un  altro  . 

10  (  vel  dico  da  vero  )  io  ^  che  fapevalo  , 

Penai  fui  primo  a  ravvifarlo  ,  tanto 
Diverfo  appar  da  quel  eh* egli  è .  Lauretta^ 
Benché  avvi  fata  dell'  intreccio'^  flava 
Per  dubitarne  y  e  nonardiaaccqflargliji  ^ 

Kè  trattar  feco . 

Anap.  Mio  Marito  è  V  unico  ,  ^ 

Che  non  s' avvede  ancora  della  trappola. 
Offe.  Ma  fe  mai  per  difgraziia  il  Fiorentino  ^ 

11  vero  Ghirigoro  ne  venijfe  y 

Per  fpofarfiy  in  virtù  della  promejfa  ? 

Anap.  Ha  da  venir y  per  quanto  fcrijjéy  ai  tredici^ 
E  quand*  oggi  non  venga ,  è  fatto  il  fiacco . 
Offe.  Come  ?  ei  verrà  colla  Scrittura  in  mano 
E  potrà y  e  vorrà  farfela  valere. 

Aoap.  Eh  tu  non  fai  qual  differenza  pajf 
Tra'l  Mittrimonio  r^tQ%  e"l  foffmato. 

^  *  Ilti^ 
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Il  titol  pojfeffbrio  è  tl  miglior  titolo  • 

Offe.  Sì  j  In  pignatta  è  di  quel ^  che  la  rompe  ^ 
Volete  dir .  Tutf  è ,  che  non  diflurbi 
il  Signor  Arion  la  nofira  macchina . 

Anap.  Fuor  di  safa  che  fa  Pittaco^  allora 
Gli  fioprirem  T  intreccio  ^  s  P  indar  ino 
Contento ,  e  allegro  di  vederfi  foh  , 
Conchiuder d  una  volta  il  Matrimonio  » 
Offe.  Andiampsr  compier  V  opera^  eh'  è  tempo  0 
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SCENA  PRIMA. 

Arione  ,  Pittaco^ 

Ma  dov"*  è  mai  cojfui ,  che  qui  nemmeno 
Lo  nuovo?  Vtndarinol  Pindarinql 
E  mi  promi fe  ^  che  furia  venuto 
AlV  Accademia  mefo  :  quejii  fono 
I  campi  di  battaglia^  ove  V  ingegno 
Pugna  coi  carmi  a  debellar  V  obhlio  » 

Pitt.  Eorfe  avrà  avuto  altro  divertimemo 
E  trattenuto  A  ft^d  con  altro 
Piacer^  che  fe  ito  fof e  alP  Accademia p 
Io  non  credo  ^  che  A ^  di  qua  lontano  m 
Ari.  VuoV egli  mai  miglior  divertimenti 
D'un^  Accademia  ?  Voi  non  Ac  te  fato 
Nel  meglio  y  Signor  Pittaco:  voi  folo 
Avete  recitati  i  vofri  verA 
Con  gli  altri ,  e  nulla  più ,  perchè  Accademicf 
Kon  A^^^  ancor ,  ma  filo  licenziato 
Per  cortefia  del  Principe  fe  de"  nofiri 
Avveduti  Cenfori  •  Se  fapefie 
Di  quaV  altro  negozio  P  è  trattato 
In  gabinetto ,  ed  in  congregazione 
Segreta  ^  fra  noi  altri  fteci ,  o  dodeci 
Ufficiali  printarjf  ben  direlìe^ 


Che 
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Che  fi  fuda ,  e  fi  fuda  da  dovero  ; 

Kè  il  mefiiero  Accademico  è  sì  facile  . 

Pht.  Volete  dir  d'  allora  quando  ,  prima 
Di  recitar ,  vi  ritirajie  > 

Ari.  Allora^ 

Allora  fa ,  che  fi  trattar  negoz  j 
D’ una  fomma  importanza .  Se  fi  fojji 
Là  dentro  ritrovato  T indurino  , 

Or  non  mi  troverei  fra  tanti  guai  ^ 

E  in  avria  alleggerito  d' un  gran  pefo  i 
Pitt.  Mi  creda  ^  egli  avrà  avuto  altro  intereffi 
Di  gran  premura  • 

Ari.  Quejlo  è  V  inter  effe 
Grande  y  che  premer  deve  ai  letterati» 

E  ben  mi  meraviglio ,  che  venuto 
Hon  fia  cojìui ,  e  lo  fapea ,  e  promeffo 
Avea  di  feguitarmi  ,  o  di  precorrermi  • 
quanto  ha  mai  perduto  a  non  venirvi  ! 
Pitt.  Ma  y  Signor  Arion  ,  fe  potè  fi"  io 
Sollevarla y  ed  afflfierlay  fon  pronto» 

Ari.  Scriver  fi  de' una  lettera  importante^ 

E  s'  ha  da  jlahilire  una  riftampa  . 
pitt,  E  non  fon  io  di  quefte  cofe  pratico 
Più  affai  che  Pindarino  ?  mi  comandi  , 

Che  mi  troverà  pronto ,  anzi  prontifpmo  • 
Ari.  Sappiate  adunque  y  amato  Signor  PittacOy 
Che  due  cofe  affai  gravi  y  e  necefiaric 
AlV  ut  il  delle  lettere  trattaronfiy 
In  quel  fe  greto  concili  abol  noflro» 

La  prima  fu ,  yè  mal  mtt  mi  rammemoro  ^ 

Pi 
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Di  fendere  un*  Epijiola  al  Gran  Turco  • .  • , 
Pitt.  Al  Gran  Turco  ?  è  cqflui  forfè  Accademico  ? 
Ari.  Al  Gran  Turco ,  e  avvi  farlo ,  che  non  tema  ^ 
Kè  più  x’  affretti  a  metterfi in  parata  •  •  •  • 

Pitt.  E  a  qual  fin?  non  è  già  quefio  un  poetico 
Negozio  • 

Ari.  Come  no  ?  Si  ricorda  ella 
Lafamofa  Raccolta  Epitalamica 
Già  fatta  per  gli  altijjìmi  Imenei 
Del  Barone  del  Purgo  ^  e  la  Ducheffa 
Di  Scompifeione  ? 

Pitt.  Ben  mi  rifoviene  : 

Era  un  Volume, 

Ari,  E  non  vi  fu  un  Poeta , 

Che  tutto  pieno  Apollineo  nume^ 

Lo  Jlil  rivolto  alV  Ottomana  Porta  , 

Gridò ,  come  dovean  da  quefii  Spefi 
Nafcer  t  ai  figli  ,  che  la  Luna  roffa 
Avrian  fatta  di  fangue^  e  dtfeornata; 

Vinta  V  Afia^  V  Egitto ,  e  7  Termodonte^ 

E  Bifanzo  feonfitto  ,  e  le  Mefchite 
Dijirutte ,  e  fatto  andar  ramingo  ,  e  erratico 
Il  Gran  Signore ,  e  la  Sultana  nuda  ? 

Pitt.  Or  ch^  è  avvenuto  ì 
Ari.  In  poco  men  d*  un  giro  ' 

Di  queir  Odrifia  Luna  fua  nemica^ 

Morto  è  lo  Spofo  fenza  alcuna  fpeme 
Lafciar  di  quella  Prole  già  afpettata  , 

E  già  promefia  dal  divin  Poeta  : 

E  la  Vedova  fieffa^  eh'  era  Spofa , 
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Giara  y  eh'  è  ancora  vergine  ,  ed  intatta  y 

Hè  f^eme  v^  ha  de  IT  utero  pregnante  • 

Pltr.  Gran  cafo  in  vero,  e  gran  dtfgra%iainjìemel 
Atìé  Hon  è  dunque  dover  y  non  è  giufii^i a , 
Varne  avvifato  il  Gran  Signor  y  che  s' era 
Ter  tal  minaccia  poHo  in  ifeompigUo , 

B  per  tal  proferita  meffo  in  difordine  ì 
tltu  £*  ragion y  che Ji feriva* 

Ari*  Così  pure 

Conchiudemmo  ancor  noi^ 

Pitti  Così  farajjté 

A  rii  Voi  cominciofi  (  e  quefla  è  la  feconda 
Anch^ ejfa  non  men" utile  deW  altra}  • 

Voi  cominciojjt  a  divifar^  il  modo 
Di  riflampar"  un  libro  necejfario 
Fattoji  raro  ^  e  che  ormai  più  non  irovaJt*r 
Pitti  E  qual  libro  è  codefo  ? 

Ari*  Egli  è  il  volume 
Del  EatOy  o  del  Definot. 

Pitté  Ed  è  sì  rarot 

Arìi  RariJJimo  ;  e  felice  chi'può  averlo* 

Se  ne  teneva  un  fol ,  come  tn  depojito  , 

EleW  erario  de*  Kami ,  già  fiampato  ^ 

Da  MaJJimù  dì  Id  dal  cinquecento  ^ 

Ma  i  Voeti  nojlrani  fpecialmente  y  '  \  * 

Tutti  volando  per  le  vie  de*  Pienti  y 
Sono  giuntha  rapirlo  y  e  cotaV  ufo 
W  han  fattù  f  e  tale  firatio ,  jtechè  tutto 
L*  han  logoro  y  e  in  brandelli  ornai  ridotto  y 
Talchi  pendoli  t0^carte  ^  &  i  quaderni 

Lace* 
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Laceri  in  parte  y  e  in  parte  fcancellatiy 
E  ormai  più  non  s'intende., 

[tt#  Si  rijiampiy 

Ch'egli  è  dover .  E*  troppa  necejfaria 
A  chi  nulla  vuol  dire  in  ritolti  ver  fi . 

:i..  Sei  mila  copie  almen  vorrebhon  farfenc' 

In  carta  pergamena  ,  affinchlfiurino 
Viù  lungo  tempo ,  ma  lo  Spore  ac  ina , 
il  quale  è  Stampator  dell*  Accademia  y 
Vorria  degli  AJJociati ,  e  farne  molti  y 
Perchè  la  fpejd  è  grave 
tt.  Io  non  vo'  entrarvi 
1  In  quefle  focietd  :  fono  fiottato 
Ahbafianza  ;  e  per  dirgliela  y  io  non  ufo 
\Cotal  libro  giammai  ,  contento  ejfendo 
Di  farmi  baffo  y,  nè  più  alzarmi  mai  y 
Che  a  mezz\  aria  y  sfuggendo  ogni  pericolo . 
jrì.  Ella  è  Padrona  Q^efio  è  il  gran  negozio  ► 
!tt.  Sono  cofi  fattibili  amendue  , 

Et  io  darò  la  mano,  ovunque  occorra . 
rì^  Ho  poi  da  ringraziarla  y  che  ha  voluto 
Onorar  co'  fuoi  verfi  quefla  noflra 
Adunanza  V  ma  in  grazia  ,  afpetti  eh'  io 
Mi  fpoglj  r  Accademica  Guarnacci a . 

\Vo^  che  la  difiorriamo  qui  fedendo 
Alquanto  :  fono  a  noi  defider abili  y 
Son  preziofia  noi  quejli  momenti  y 
Che  nejfun  ci  diflurba  :  mi  difpiace  y 
Che  Ptndarin  non  fiavi  •••••• 

tu  Zito  y  %iito  : 
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Fors^  egli  è  qui  ^  che  fento  venir  gente  ^ 

SCENA  SECONDA. 
Anapeftica,  e  detti  , 

Anap.Q  V  prejlo  avuto  fine  ha  V  Accademia  : 
Ari.  O  U  ore ^  ei momenti  de'  Poeti  volano 
Anap.  Ed  è  qui  V  Signor  Ptttaco? 

Pitr^  Qui  fono» 

Ho  voluto  rimettere  in  fua  cafa 
Il  Signor  Arton^  poi  ch'era  foioy 
Kè  Findarin  F  è  ancor  veduto  » 

Ari.  Eh  quello^ 

Il  fuo  grillo  lo  porta ^  Dio  sd  dove» 

Anap.  Mafiamo ,  Signor  Pittaco  ,  vicini 
Air  arrivo  delV  Ofpite  :  è  venuto 
Avanti  un  fuo  Luche »»,\ 

Ari.  Kon  voglio  in  cafa 

Quefia  raz^za  di  gente  sì  di  futile» 

Anap.  Kon  dubitate  nò:  sò  ^'che  faravvi 
Luogo  opportun  nelle  promejfe  flanze 
Del  nofiro  Signor  Pittaco ,  pur  eh*  egli 
Voglia  lafciarley  come  per  fua  grazia  . 
Gtd  mi  promi fe  » 

Pitt.  Dtce  il  ver  y  Signora  y  ' 

Or  me  ne  volo  a  procacciarmi  cafa  f  ' 

A  ri.  Ma  non  vuol  prima ,  che  un  pò  difeòfriamo 
Dell*  Accademia  fatta  ì  che  rie  dice' 

Di  que' fette  Sonetti ... .  *  « 

Anap. 
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Anap.  Eb~tJon  è  tempo 
Di  quejle  cofe  adejfom 
Ari*  Di  que*  fette 

Sonetti  incatenati  del  famofo 
Straccalaria  Lerneo  ? 

Pitt.  Mio  Signore  y 

Conviene  eh'  or  mi  porti  d  provvedermi 
Di  ftanze • • • 

Ari^  Quelle  ftanze  del  Mi  vieni 
Com'  eran  ladre  \ 

Anap.  Lo  lafci  una  volta 

Andar  :  ogni  dimora  m'  è  dannofa» 

Pitt.  Mi  permetta  y  che  parta,  Vadoy  e  torno: 
£’  dover ,  eh'  io  mantenga  la  promejfa  • 

A  tempo  parlerem  dell  Accademia» 

Ella  y  Signora  mta ,  rejli  Jìcura , 

Che  le  Jlanzey  eh'  io  lafcio  y  ferviranno 
Tei  Signor  Ghirigoro  Fiorentino , 

Di  bel  nu§vo  7  ratifico  ^  e  faro nne 
Una  fcrittura  autentica» 

SCENA  TERZA. 

Anapeftica,  Arione . 

Anap.  T  N  buon''  ara 

X  Vada  una  volta  •  •  •  •  * 

Ari.  Tu  fe^  propriamente 

Hata  per  difturbur  le  mie  delizie» 

Anap.  E  voi  per  minar  la  nojipd  fafd  : 

C  Kqì 
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Koi  abbiamo  vicin  l*  Ofpit&  nuovo  ^ 

Il  Signor  Ghirigoro^  a  cui  promefa 
Avete  voftra  figlia  •  • 

Atu  Se  la  penda  ; 

Se  la  penda  una  volta  y  e  qui  finiamola  • 
Anap.  Ma  come  abbi  am  noi  da  trattarlole  quanta 
E*  il  capitai  di  dote ,  che  afieguate 
A  Lauretta  >  alla  fpofa?  ficcbe  alfine 
Se  la  prenda  contento  y  e  f e  la  porti 
A  cafa  fua  ì 
Ari.  Tu  mi  far  e  fi  i  dare 
De^  pugni  in  Ciel  •  Tu  cerchi  della  dote 
Di  mia  figlia^  ^  giti  tutto  è  preparato» 

Son  Ladre  di  famiglia  y  e  non  afpetto 
A  quefL  ora  in  materie  sì  importanti  • 

Anap.  V'oi  mi crefcete  \  iogid non  melcredeay 
Qmndo  però  non  fieno  idee  poetiche» 

Ari.  Che  idee  ì  che  idee  ?  tutti  i  poderi  miei , 

Le  campagne  y gli  armenti  y  e  ciò ,  chefruttanOy 
E  il  gran  peculio  mio  di  chi  ha  da  efiere  , 

Se  non  è  di  Lauretta  unica  figlia  ì 
Anap.  Foderifarmentiìe  campagneycbe fruttami? 

Mi  riefce  ben  nuovo  .  Ove  fori  eglino  ? 

Ari.  Dove  foni  non  ho  io  cemo  dejirieri 
Sulle  rive  d'AlfeOy  di  penne  armati  y 
Che  non  invidiati  i  cavai  del  Sole  ì 
Anap.  QmflaahuoncontOyè  raziza hellayC  buona» 
Ari.  Qmttro  campagne  y  che  mi  die''  V  Arcadia 
L refio  7  Trofeo  Lapideo  di  Kettunno  / 

E  mercè  delU  figlie  alme  di  Giove  , 

(^Ch$ 
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(  Che  fon  le  mie  Gajlalde  )  molto  fiutt am 
E  d"  armenti  y  e  di  biade  ^ 

Anap.  E  di  che  fonai 
Ari.  Sai  pur  ^  che  più  di  trenta  volte  V  anno 
Si  fan  varie  Raccolte  ;  e  che  Raccolte  ! 

D’ ogni  grazia  del  Ciel  fon  piene  ^  e  fono  •  •  •  • 
Anap.  Ma  non  fi  mettoit  fui  granajo  • 

[l  Arì.  Met tonfi 

i  Ben  nello  Jìudio ,  in  ifcanzia^  e  qui  fi  anno 

I  Profondendo  te/bri  ogni  momento  * 

Anap.  Mangia  di  quefii ,  o  povera  Lauretta  • 
Ari.  Hon  la>chiamate povera  ^  cE  è  ricca  : 
^anti  luoghi  avrà  ella^  e  ben  fruttiferi 
In  fui  monte  Parnafo  :  e  vi  par  poco  ? 

SCENA  Q^U  A  R  T  A  . 

OfFelia,  e  detti. 

©ffe.  \  Llegrezza,  allegrezza  :  nozT^eifpofil 
XX  Spofif  nozze  y  allegrezza^ 

A  Ili.  E  che  ti  monta  f 

Offe.  Un  Calefie  di  gente  forefiiera 

S’ è  fermo  qui  alla  nofira  Porta  ,  e  vengono 
Da  Firenze  ;  o  alrnen  certo  un  v  bay  che  parla 
Fiorentin  pretto  pretto ,  e  ghirigorgora  ; 
Dicendo y  cV  egli  è  fpofo  di  Lauretta» 

Ari.  Ghirigoro?  lo  fpofo?  andiamo  y  andiamo, 
SuQnin  le  trombe:  la  mia  cafa  è  fatta 
Teatro  delle  Mufe  y  e  de*  Poeti, 

Gl  Sày 
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Sw,  sù  :  wcn*  egli  ?  opur  vad*io  a  incontrairlof 
Anap.  Eh  moviamci  amenduei  U  convenienza 
Lo  vuol  :  fu  via  •  •  •  • 

Ari.  Ma  non  mi  trovo  in  ordine. 

Offe.  Volete  voi  V  abito  di  campar  fa  ^ 

Che  ufate  alV  Accade 
Ari.  Vanne  tu  Offeha 

A  chiamar  qui  Lauretta  :  ella  ha  da  ejfervi . 
Offe.  Vado:  ma  dove  troverollaì 
Anap.  In  camera: 

Sai  pur  come  Jla  cbiufa ,  e  ritirata  • 

Offe.  V  ho  da  coniar  giù  bajìo  ? 

Art.  Q^ì  giù  propio. 

Offe.  In  abito  di  cafa? 

Anap.  In  Andrtenne . 

Offe.  Ma  Dto  sd  è  vefiita. 

Anap.  Che  fi  vejla. 

Olfe.  Men  volo .  (  Ofielia  ne  fdfar  di  quefle  ») 
Anap.  E  not  corriam:  sù  via:  fento  venire 
Qente .... 

Ari.  Sard  fors^  egli . .  Eccolo  appunto  p 
O  il  garbato  rampollo  di  Parnafo  l 

SCENA  CtU  I  N  T  A. 

Pindarino  traveflito ,  €  gli  altri  • 
Pind. 

SlTan  fermi  i  monti ,  egli  Uomini  s*  incontrano  | 
Mio  Signor  Ariane  y  egli  è  pur  giunto 
Quel  fortunato  dì  j  eh'  io  fpeechkrommi 


( 
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De  fiorir  (  giorni  in  faccia  al  nuovo  Apollo^ 
Mettendo  tl  piè  nel  venerato  chiofiro 
Di  Findo  • 

Ari.  O  degno  Signor  Ghirigoro  y 
Ornamento  y  e  fplendor  del  fecol  nojlrol 
Queflo  è  il  mto  F  indo  y  qui  fui  facro  Tripode  y 
Di  penna  animatrice  armo  la  mano  y 
E  le  miniere  Aferee  fui  fiero  tutte* 

Anap.  Ora  è  attaccato  il  fuoco  nelle  floppie  * 
Ari*  Tal  ora  il  biondo  Dio  dal  carro  aurato 
Qutfiendey  e  del  fatidico  fuo  foco 
A  me  riempie  le  midolle  y  e  F  ojfa. 

Q^ejio  mio  fortunato  almo  foggiorno 
Di  quella  luce  fi  riempie  y  e  avi^mpa  y 
Chefplende  a  i  faggi ,  e  fi  fa  nebbia  al  volgo  • 
Allor  m' immergo  dentro  alF  aureo  lume  i 
Allor  fihtudo  le  porte  alV  infinito 
Stuolo  deg V  Inni  y  alzando  moli  eterne 
j  Dt  generofi  carmi  :  a  me  rajfembra 
1  ^cciol  fintier  quel  y  che  difgiunge  i  Foli'^ 
Onde  fu  per  le  sfere  ergendo  il  voloy 
Godo  varcar  tutti  i  trofei  d'  Alcide. 

’ind.  Ben  degna  flanza  delle  Mufi  è  quejla 
Dove  figgtorua  un  sì  famofo  Apollo . 
Qmntunque  volte  mi  rifovveniuy 
Che  per  me  dove  a  pur  fplender  quel  giorno  * 
Onde  goder  di  sì  nobile  albergo  y 
Fer  V  allegrezza  io  mi  piagnea  a  cald'  occhi  ; 
Or  che  vi  fon  ,  mi  fi  dilata  il  core. 

JS  tutto  per  la  gioja  mi  fi  allieta. 


Gran 
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Cranrorteèinverlamta^  cbefofraogn  altr* 

lojiaqud  Sole ,  al  dt  cui  moto  sferico 
jS’  a^Ptra  intoi^'MO  ,  novella,  > 

X,’  unica  prole  avventurofa ,  e  bella 
Deir  Arionio  /angue .  ; 

Ari.  Il  Fato  fi  Humif  1 

Le  Stelle ,  il  Cielo ,  il  Sole ,  e  gU  Elementi  „| 
qCutti  accordar  le  ri  fonanti  sfere 
A  far  eco  d'  applauf  al  mjlro  Ar/t^o  . 

Anap.  (  O  adejfo  glifi  mow  tl  mal  dell  efiro .  )| 
Ari.  Tanti  non  vtder  mai  /’  Egizie  pire 
Sovra  ’/  margoÀel  Hilo  Angus,  fquamojty 
Nè  tante  Aprii ,  perfatollar  gli  Armenti , 
Erbe  germoglia  di  Mevanta  a  <  prati  ,■ 

Nè  tmti  d’  Ebro  i  luminofi  argeutt 
Sul  lido  vomitaro  Atomi  A'  oro , 

Quanta  m' allaga  il  cor  gioja  inondante  , 
lìTneder  qui  dall'  indomabil  forza 
D'  atnorofa  magnete  al  mio  ptè  tram 
Chi  qual’  Mante  fofierrd  tl  gran  Ctelo 
D’  amoro  fa  beltà  fcnotendo  ogn'  ora 
La  face  A' Imeneo  con  lamia  prole. 

YmA.  Or  abbafiamf  di  grazia,  Signor  Soceroi 

Abbajjìam  le  vele,  e  ragionamola 
A  tu  per  tu  ,  come  V  affar  richiede. 

Anap.  (Cosi  mi  piace-,  che  fi  venga  A  punto  . , 

Pind.  Gran  tempo  è,  che  conkt  contram  obbUg, 
Di  parentela;  e  ben  dirà che  jut 
Kegligentello ,  anzi  che  nò,  tardalo 
Di  venir  a  c  dtfcoprirmt 
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Quand^  io  far  lo  doveva  avaccio ,  avaccto». 
Ari;  Guai  s"  io  dicejji  Avaccio  in  fotejìa  ! 

Fiumjlo  Canevaccio  ^ 

Pìnd.  Ella  è  una  voce ,  ' 

Che  ufiam  noi  di  Firenze  y  e  le  Accademie 
Francamente  V  ado^rano» 

Anap.  (  Benijjlmo  :  / 

Fin  qui  va  Jben  la  macchina») 

Pind,  Io  dove  a  y 

ComediJJìy  venir  y  ma  le  domefli che 
Cure  sì  w’  impedir  y  eh*  io  mn  ^oteJJI 
Gir  a  mia  fofia  fuori  » 

Ari.  Quante  in  oggi 
Son  di  Firenze  le  Accademie? 

Pind.  Molte; 

E  ben  fi  sd  eome  fra  tutte  V  altre  y 
Sempre  Firenze  il  più  bel  fior  ne  coglie# 
Ari.  E  di  qual  fie  te  voti 
Pìnd.  Io  fai  per  orUy 
Sono  degli  Apatifti  » 

Anap.  Sempre  meglio») 

Ari.  E  non  ancora  ^  Signor  Ghirigoro  y 
Accademico  fiete  della  Crufea  ? 

Quello  era  il  capitai  y  che  in  voi  dovea 
EJfer  il  primo  ;  ed  io  credea  le  vojlre 
Tardanze  pr avvenir  da  quejlo  appunto  y 
€h*  abil  pria  vi  rendejie  a  far  compar  fa 
In  fu  la  Gerla ,  alla  Tramoggia  prejfo  . 
Così  Vuom  fi  fa  grande 'y  e  dtvien  degno 
JD"  aver  la  figlia  ^'ttn  Poeta  in  moglie  . 

G  ^  Anap^ 
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Anap.  (  Ver  propagar  gli  firacci  de'*  Poeti .  ) 
Pind,  Ma  non  è  già  l' entrar  colà  Accademico 
Come  ber  V  uova  frefche  :  fi  ricerca 
Eccellenza  ben  d'  altro ,  che  dt  nome  ; 

Kè  giova  r  ejjer  Cavalier ,  nè  Principe  y 
Kè  di  razza  d^  antico  Principato , 

Per  alto  inalberar  lo  /pianatolo  : 

Convien  aver  purezza  di  favella , 

E  faper  V  una  ^  e  V  altra  arte  del  dire  , 

Ma  un  piano  dir ,  un  dir  nitido ,  e  puro  , 

Che  a  difputar  non  /alga  ftt  le  nugole  y 
Piè  con  le  fielle  ,  o  coi  volumi  eterni  , 
ìiè  fempre  all*  avvenir  rivegga  i  conti  : 
Quale  tnfomma  il  Petrarca  y  il  Bemboy  il  CaJUy 
Il  Boccaccio  y  e  l*  Arioflo  già  V  ufarono , 
Senza  parlar  dt  Dante ,  eh*  è  V  oracolo 
Della  tofeana  magifiral  grammatica  ^ 

Tutto  quejio  ci  vuole ,  e  poi  un  lungo 
Pregar  y  e  un'  afpettar  lungo  del  pari  y 
E  guai  a  chi  nato  non  è  in  Val  d*  Arno  • 

Si  bilancian  le  fillabe  y  e  gli  accenti  ; 

E  quando  han  detto  ;  cofiut  è  un  lombardo  y 
Han  detto  tutto  ,  e  rado  è  chi  riefeane  • 

Ari.  Sicch*  io  ,  che  fono  Augel  di  Val  Padufay 
Sperar  non  pojfo  di  volar  tanf  alto  ? 

E  pure  io  non  fùrei  per  certo  il  primo  • 

Pinci,  Ejfer  patria  y  che  in  tempo  dt  flravizzo 
V'entrajjè  :  aliar  fifa  buona  derrata  • 

Ma  per  tornar  fui  mio  primo  pmpofito  • 
An^p.lStyperchèfiamo  ancora  a  mezzo*! prol ago»} 

Pind. 
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Pind.  Intanto  7ì^  ho  veduto ,  che  le  rendite 
Di  mia  cafa  mi  danno  mille  tollert 
Di  nmbuono ... . 

Ari.  O  farola  ftravagctnte  ^ 

Di  rinibiiono  !  e  che  Diavolo  jigntjica^, 

Pind.  Tanf  è  dir  di  rimbuono  quanto  un  anno 
Per  r  altro» 

Ari.  Ma  così  diea^  in  malora  y 
-  Che  ìntenderollo  » 

Pind.  Fatti  cV  ho  i  miei  calcoli . 

Ari.  E  teme  quello  mali  non  prenda  moghe^ 
Pind.  Fatti  dirò  i  miei  computi  ,  e  lo  fiato 
Del  Patrimonio  mio... .. 

Ari.  Così  V  intendo. 

Pind.  E  rajfettate  le  cofe  di  cafa^ 

Mi  rifol/t  lafciar  la  cara  Patria  y 
E  qud  portarmi. 

Ari.  Ha  fatto  ben  :  benijjtmo  ; 

Chequi  afiai  più  Accademie  abbiamo^  mt  y 
E  più  libere  in  vero  y  e  più  frequenti  • 

Kon  dico  altro  :  ogni  cafa  è  un  Accademia  y 
Dove  non  fbJ  Ji  recita  y  e  fi  canta  y 
Ma  fi  gioca  y  e  fi  mangia  a  crepa  pancia  , 

E  fino  vi  fi  fa  la  Porcheria. 

Chi  non  ha  cafa  propria  ,  a  fuo  talento 
Può  aprire  una  Bottega  y  e  farvi  trajpco 
Di  l^erfi  y  di  Aragedie  y  di  Sonetti  y 
Di  Poemi  y  e  d*  ogn  altra  Poefia  \ 

E  vi  fon  fino  gli  Attacconatori  ^  ^  ^ 

Ch'altro  non  fan  y  che  raddri%a>are  i  piedi 
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A  i  verjt  ultrui ,  tenendo  foprufcritto 
KeWufcio'^  Nobiliflìmi  Signori, 

Qui  fi  conciano  Verfi  d’ ogni  forta; 

E  per  infegnct  alzano  il  Pegafeo 
Con  un^  ala  /pennata  ,  e  un  ptè  fcavez%Om_ 
Nè  vi  manca  talun^  che  non  avendo 
Bottega ,  ove  fpacciar  fua  mercanzia , 

Porta  le  bolge  falle  /palle ,  e  dentro 
D’  effe  gli  ordigni  del  /uo  l averterò  ; 
Rimario  ,  Ortografia  ,  Vocabolario  ^ 

Ed  altre  tatterelle  ^  ad  alta  voce 
Gridando  per  le  piazze  ^  e  per  i  vicoli^ 

Oe:  chi  acconcia  Poemi ,  e  Verfi  rotti* 

E>a  quefti  emporj  della  Poefia 
Ke  na/con  poi  co/e  di  <  maraviglia  • 

Di  qua  /orti  La  Guerra  delle  nugole; 

Poema  fopraeccel/o  ;  di  qua  nacque 
Quel  gran  Sonetto  /opra  la  Mandragora  ; 

Di  qua  i  tre  canti  delle  Catapulte , 

E  di  qua  la  Tragedia  delV  Eumenìdi  ^ 

Che  comincia  al  quinto  Atto ,  e  mette  chiara 
La  /ua  peripezia  nelV  Atto  terzo  » 

Non  è  egli  un  bel  penfier  ? 

Pind.  Bello  ^  belltjjìmo» 

Anap.  (^Comincia  ad  anno j armi  quefia  fioria.') 

Pind.  Ma  per  venire  al  punto  un  altra  volta  ^ 
Qui  non  venn"  io ,  Signor ,  per  far  parole 
Dt  poefia  ;  fu  la  parola  data  , 

Che  qui  mi  truffe  ;  io  fon  venuto  a  firignere 

Il  parentado  ^  e  a  far  e  il  matrimonio 

Con 


IO? 
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Con  la  fu  a  figlia  • 

Ari.  Ma  ,  Signor ,  non  anche 
La  Raccolta  poetica  è  ordinata  ; 

Ed  io  non  zzo’ ,  che  fenza  una  Raccolta 
Si  faccian  quefie  nozze  :  avete  voi 
Fatto  ancora  un  Sonetto? 

Pind#  O  sì  ^  che  fuhito 
Giunto  a  Ferrara  con  ancora  in  piedi 
Gli  fiivali ,  nC  ho  a  mettere  a  far  verfi  : 
Quefta  (perdoni)  è  indifcretezza,  »  ' 
Ari.  L'  ufo  ' 

£*  tale  4iut  da  noi  :  fuhito  giunto 
Un  forefiier ,  che  fappia  di  Poeta  , 

Gli  fi  carica  addojfo  una  dimanda  ^ 

E  due  ^  e  tre  per  cavar  verfi  y  e  rime  ^ 

E  voi  dovete  uniformarvi  all'  ufo 
Del  Paefe  : 

Anap.  No»  è  mica  venuto 

Il  Signor  Ghirigoro  per  far  Verfi  ^ 

Che  non  è  quefta  la  Jlagione  :  il  tempo 
Ef  quefio  di  conchiudere  una  volta 
Il  matrimonio  con  la  vofira  figlia  » 

Ogni  altra  cofa  ha  da  tacerfi ^  e  quefio 
Efier  fol  dehbe  il  pr  incip  al  negozio  . 

Ari.  Ma  però  far  fi  dee  con  tutta  quanta 
La  proprietà.  Che  dira  il  Mondo  nobile f 
Che  il  Letterato?  Che  s\è  fatta  fpofa 
La  figlia  del  Pindarico  Ariane 
Senza  la  fua  Raccolta  :  o  bel  per  certo  ! 
Quando  nemmeno  Ermcolin  vd  fenza 


io8  ATTO 

Quejlo  bel  pi^egio  dato  alle  Jue  fpofe  • 

Se  Findarin  venijje . .  •  già  wF  accorgo  ^ 
Che  tu  me  V  hai  per  certo  difgu fiato 
Qmfio  figlimi  ;  più  non  mi  vìen  d' avanti  9 
Qmnd* era  tutto  dì  la  mia  delizia» 

Ma  il  troverò  ben"  io  a  tuo  mal  grado  ^ 

E  faprò  7  tutto  ^  e  tu  la  pagherai» 

Signor  Genero  mio^  fe  lo  fentiffe 
Egli  è  un  miraeoi  vivo ,  e  camminante  : 
Guai  chi  con  e  fio  in  poefia  s^azzujfia» 
Pinci.  Gli  affari  fuoi  forfè  il  terran  lontano» 
Kon  s"  inquieti  :  il  troverà  :  fio  ancbì"  io 
In  pena  di  vederlo* 

Ari.  Egli  a  quefi'‘  ora 
Fatta  avria  la  Raccolta» 

Pind.  Può  ferbarla 
Al  primo  parto  della  Spofa  :  allora 
Con  comodo  farafiì* 

Ari.  Rafia:  io  andronne 
Alle  fiampe  a  cercar ,  fe  almeno  fiavi 
Un  qualche  originai  degli  avanzati 
Alle  Raccolte  y  ch^  ogni  dì  fi  ftampano  , 

E  imprimer  lo  farò»  Kon  voglio  al  certo  9 
Che  fi  dica  ;  le  nozze  di  mia  figlia 
Far  fi  fenza  che  in  Ciel  ne  fi  a  avvi  fato 
Il  gran  Rettor  de'  Talami  y  Imeneo , 

S'  io  credefii  fpedirne  adefio  adefio  , 

A  cavai  del  Fegafo  una  fi  affetta» 


SCE. 


lop 
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SCENA  SESTA. 

'  OffeKa,  Lauretta,  e  detti. 

Offe.  X  T  On  è  dover ,  che  fenza.  la  veduta , 
£  la  prefenza  della  Spofa ,  facciajì 
Contratto  delle  nozze .. .. 

Pind.  O ,  è  quefla  Jorfe 
La  Signora  Lauretta? 

Anap.  E'  dejja. 

Offe.  £‘  quejia. 

Ari.  Quejia  è  la  figlia  d"  ArionVoeta. 

Laur.  Son  fua  ferva .  ^ 

Anap.  No«  far  gid  la  melenfa  • 

Farla ,  cb'  egli  è  iituo  fpofo  :  egli  è  il  Sigttore 
Ghirigoro  Poeta  Fiorentino  * 

Pind.  Ho  l*  onore ,  il  contento ,  ed  il  vantaggio 
D*  inchinarla  per  quejia  prima  volta 
Come  fpoja  promejja  a  quejlo  inutile  y 
E  indegno  fervo  fuo ,  che  dopo  un  lungo 
Difajirofo  viaggio  ^  e  dopo  tanti 
Pericoli  per  monti  ,  e  gioghi  alpe  lìti  , 

Ne*  quali  rovefciato  ,  quafi  quafi 
Il  collo  fi  fiaccò  9.. .. 

I  Laur.  Per  farmi  grazia . 

I  Offe.  (O  quejia  è  a  tempo.} 

Pind.  Finalmente  giunfe 
A  veder  da  vicin  quel  Soly  che  adora. 
Laui.  Grazie  infinite  i  ella  mi  onora  troppo. 

Que^ 


jio  Afro 

Qmflci  è  fottunct  mia. ..  fi ma...^ 

Anap.  Firn  fella . 

Far  y  che  impari  a  parlare  in  quefio  punto 

10  f  ho  pur'  infignati  i  complimenti  y 
Fion  è  gran  tempo  y  e  le  pruove  facejli ^ 

E  meco y  e  con  Ojfelia  più  d'  un'  ora. 

Le  fue  gra 

Laur*  Le  fie  grazie  mi  confondono. 

Anajji,  ScuJI  dt  grazia  y  Signor  Ghirigoro  f 
La  fua  modefìia  y  e  V  impenfato  arrivo 
Veramente  han  le  fpezie  in  lei  confufi  . 

Dira  heUy  che  comincia  adejfo  adejfo 
A  compitar'  in  fu  la  tavoletta , 

Se  appena  vale  a  proferir  due  Jìllahe . 

Pind#  Hatura  è ,  che  la  frena  :  tanto  e/ige 
La  vereconda  virginal  modeflia . 

Ari*  L' errori  fi  pure  è  error  y  vi  en  da  virtù  de  i 
Tempo  verrà ,  che  parlerà  anche  troppo . 

Offe.  (^Veramente  io  le  ho  detto y  che Jt guardi 
Dal  parlar  molto  y  affinchè  non  difeopra 
La  quaglia.^ 

Anap.  (  lo  credo  y  che  ormai  più  non  pojfa 
Tener  le  rifa)  Dalle  fitto  y  Offelia.f 
Offe.  Allegramente  Signora  Lauretta  y 
Signora  Laurettina  voi  farete 
Frejio  la  fpofa ,  e  vi  godrete  in  pace 

11  vojlro  fpofo  y  il  Signor  Ghirigoro  y 
Che  voi  vedete  qut  dinanzi  a  voi . 

Bello  y  €  garbato.  Hel  far  delle  nozze 
Vò  f  che  facciamo  brindijt  alla  barba 


/ 
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Di  efucinti  mctii  vi  pretendenti  per  moglne , 

H  fpeciulmente  di  quel  Signor  Fittaco  , 

Il  qual  col  titol  d"  ofpite  volect 
Ancora  quello  d*  ejfervi  marit9. 

Cù  ♦  r  potrallo  fcriver^  al  Paefe 
Qmndo  gli  piace  :  la  polpetta  è  fatta , 

Ma  noi  pel  fuo  bocchino^  perchè  Ojfelia 
Hon  nafte  adejfa^  ed  ha  gid  aperti  gli  occhi , 
-  Anap.  Ch^  ne  dici  Lauretta  ì  fei  contenta  ì 
Laur.  Contetttijjìma  fon^ 

Ari.  Buon  prò  vi  faccia • 

Anap.  Quando  le  figlie  prendono  la  fcuola 
Dalle  madri  y  non  po^ono  fallire  m 
Graziie  al  Cielo  :  io  noi  àteo  per  mia  lode , 
Ma  fo  certo ,  ch'io  fui  fempre  modefla 
Hella  mia  gioventù:,  mi  fanno  rabbia 
Certe  fanciulle  ,  che  del  matrimonio 
Moflran  pratica  più  ^  che  le  lor  madri  • 

In  cafa  mia  non  fi  fan  quefie  cofe  * 

Vedete,  fe  la  figlia  pare  un  fa£o , 

!  O  un  tronco  in  vicinanZta  del  fuo  Sppfo  . 

I 

SCENA  SETTIMA- 

Pittaca^  Scazonte ,  e  detti 

?itt.  QO/f  fortunato  ,  Signora  Anapefiica  , 
i3  E  fortunato  è  pure  il  fuo  novello 
Spofo ,  0  per  meglio  dire,  il  Signor  Genero  • 
Uap.  O  è  qui  7  Signor  Fittaco  !  m'immagino  ^ 

Che 
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Che  gU  di  nuove  ftan'Le  frovvifto^ 

E  che  qua  Jta  venuto  a  rinunciarmi 
Le  chiavi  delle  camere  di  pria. 

Vede  :  è  poi  giunto  il  Signor  Ghirigoro 
Spo/o  della  mia  figlia  /  che  ne  dice  f 
Pitt.  Garbato  \  ma  mi  vuoV  ella  permettere  ^ 
Che  m' avanci ,  e  mi  dia  prima  il  vantaggio 
inchinarmi  umilmente  al  benvenuto 
Bpo  fo  ?  A  mia  grande  onore  attnbuifco 
La  forte  y  che  mi  tocca  ^  Umiliandomi 
Ad  un  Signor  sì  illujlre  ,  a  cui  dejlina 
Il  del  Spofa  sì  degna  • 

Pind.  E*  mio  V  onore ^ 

Se  mi  x’  apre  la  via  di  farmi  fervo 
Ad  un  Signor  di  tanta  fama  al  Mondo  ^ 

(  E  chi  è  coteflui ,  Signor  mmSocero  ì  ) 

Ari.  Poeta  ^  Archipeeta  ^  e  infiem  noflr^  ofpite 
Sca.  Anch'  io  con  lei ,  o  mio  Signor ,  fo  traffico 
Di  vantaggio ,  d'  onore ,  e  di  contento  ^ 

E  di  graae  infinite  •  •  •  • 

Offe.  Tu  non  c^  entri  * 

Anap.  Kon  ci  perdi  am  di  grada  in  cerimonie 
E'  naturai  V  amor  fra  d' effi  :  tutti 
Son  d*  una  Patria ,  o  almen  d' una  Provincia 
Pitt.  Sì^  Signore^  iodaPifa» 
pind.  Io  da  Firence . 

Sca.  Sì  tutti  e  due  beccan  d*  un  grano  y  e  rodono 
Su  d  ud  ojfo  medefmOt 
Pitt.  Propio  propio 
Da  Firenze  ì 


Pind» 
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Pind.  Vropriifftmo* 

Pitt.  Kon  par  mi 

Sentir  V  accento  pretto  Fiorentino  ^ 

Anap»  Lungo  tempo  egli  è  flato  a  Lucca  ^  a  Barga^ 
A  Livorno ,  ed  altrove  •  Ma  finiamola  ; 
Dunque  felice  è  flato  ^  Signor  PittacOy 
V  efito  de'fuoi  paflìf.  Ha  trovato  ella 
Appartamento  buono? 

Pitt,  Sebben'  anche 

trovato  non  avejjì  ove  giacermi  ^ 

Arattandofi  dt  dar  loco  ad  un  nuovo 
Spofo  ,  ed  in  fpezie  al  Signor  Ghirigoro^ 

Il  mio  letto  medefmo  avrei  ceduto . 

è  troppo  caro ,  e  troppa  è  la  fortuna , 
eh*  io  /perimento  .  Ad  un"  altro  me  fìejfo  , 

Ad  un  mio  nazionale  tutto  debbefim 
Ora  mi  dica  :  qual  novella  reca 
Della  gran  Corte} 

Anap.  Egli  x’  è  trattenuto 

In  Bologna  più  mefi ^  e  non  ha  alcuna 
Nuova  di  Corte  • 

Sca,  (  Convien  eh"  egli  fi a 

Deir  Indie  ^  e  non  già  Fiorentino:  fempre 
Deir  interpetre  al  fianco  abbi  fognandogli  ) 
Pitt.  Ma  pur  gli  Amt  ci  fogli  on  fpeffo  fcrivere . . . 
Anap.  D’  Amici  ei  non  fi  cura  y  e  da  fe  vive 
Senza  brighe  • 

Sca.  ( Cox/  dice  r  interpetre*) 

Anap.  Dunque  prefio  avrem  noi  leflanze  libere  } 
Pitt.  Subito  5  in  quefto  punto ^  e  fen^a  repliche* 
H  Ma 
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Ma  mi  lafci  un  po  fare  i  miei  doveri 
Col  Signor  Ghirigoro  • 

Anap»  Et  fura  fianco  ^ 

Pitt.  O* ,  la  mia  poca  graziai  fi  doveano 
Prima  apprefiar  le  fedir  :  sii  Scazonte , 

Fanne  per  me  la  penitenza  tofio  • 

Offe*  Q^efio  è  un*  atto ,  che  mofira  padronanza  ^ 
E  pur  egli  ha  già  un  piè  fuori  di  cafa  • 

Gran . . .  direi  quajì . . .  grande  impertinenza  ! 
Sca.  £  una  ,  e  due ,  e  tre  * 

Pitt.  Scufi  Signora^ 

JL’  inavvertito ,  ma  dov*  è  il  buon  vecchio  j 
Il  Signor  /trioni 
Anap.  Lafciamlo  ffiarei 

Et  Ila  leggendo  la  :  fin  fopra  gli  occhi 
Immerfo  in  qualche  bizzarria  poetica  « 

Offe.  E  la  Signora  Laura? 

Pitt.  Io  non  le  poffo 
Comandar  ^ 

Anap.  Siedi  figlia  ^ 

Sca.  Eccone  un  altra* 

(  Or  tocca  al  mio  Padron ,  trargli  le  calze  ) 
Pitt.  Sieda  ella  adunque^  mia  Padrona^  in  mezzo  • 
Anap.  Hongtd :  fon  la  Padrona* 

Pitt.  Ma  V  è  donna* 

Anap.  Tocca  agli  Spofi  * 

Pìnd.  O'  io  noi  farò  mai* 

Pitt.  (  Senti  mo  ^  fe  di  Spofo  fe  V  allaccia  ) 

Fra  noi  due  nazionali  la  faremo 
Senz  alcun  complimento  .*  tutti  e  due 


Sia. 
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Siamo  da  moglie  :  e  chi  di  noi  piùjta 
Vicino  a  far  quejlo  gran  pajjò ,  dicanlo 
Gli  AJlrologht  :  lontano  è  più  colui 
Forfè ,  che  3’  ejjer  più  vicin  Jt  crede  • 
Anap,  Ma  lejlanze  y  Signor  ^  tempo  farebbe  ^ 
Che  il  Signor  Ghirigoro  fe  ne  andajfe 
A  ripofar  • 

Pltt.  E  s)  prejlo  ella  vuoimi 
Privar  di  sì  gentile  compagnia  F 
Or,  cornee  andata^  Signor  Ghirigoro  ^ 

Kel  fuo  viaggio }  buone  fi  rade  F  buona 
Compagnia^  è  venuta  col  Procacciai 
Pind.  Per  la  Dio  grazila ,  io  non  uvea  bifogno 
Di  procacciarmi  nulla .  •  •  • 

Anap,  Che  il  Procaccia 
Gli  faceva  le  fpefe  • 

Sca.  (  Ecco  /*  Interpetre') 

Pitt.  Capifco ,  Ma  quel  sù  ^  quel  giù  fovente 
Huoce  a  chi  non  è  avvezzo  alle  montate  m 
Pind.  mi  regge  lo fiomaco  ad  un  lungo 

navigar  t 

Pitr.  Che?  venuta  ella  è  per  acqua 
Dai  gioghi  di  Tofana  F 
Anap.  (  Se  7  dif''  io , 

Che  a  lungo  andar  non  ce  la  dureremo  ) 

Il  Signor  Ghirigoro  per  Bologna 
£'  venuto  ,  e  tenuta  ha  quella  via , 

Che  pel  Kavilio  guida  a  Malalbergo  • 

Pitt.  Ho  intefo  •  Ma  potea  venir  per  Cento 
Con  men  difagto  j  ch^  ivi  avria  trovato 

H  1  VOf 
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V  Ofpite  untverfd  rf*  ogni  Foeta^ 

Ari.  Chi  è  egli? 

Pitt.  Enante . 

Ari.  No«  ce  V  intendiamo 
Injteme . 

Pitt.  S  è  appigliato  alla  più  lunga  ^ 

Et  alla  più  nojofa.  H*  avrà  avuto 
Ter  due  giorni  alla  men* 

Pinci.  M*  è  parfo  un  ora» 

Anap.  Se  Ì  è  dormita  tutta  quella  flrada  •  ^ 
Pitt.  Buon  prò  gli  faccia  :  quejio  è  un  henefi-ZsiO  ^ 
Che  dai  più  fi  fofpira^  e  non  s*  ottiene  » 
Buon  per  lui ,  che  non  ha  forfè  provato 
Le  nevi ,  et  i  dirupi  dtfcofcefi 
Di  Pietra  mala^  o  di  Se  arie  al  a  fino  * 

Pìnd.  Le  nojìre  robe  eran  fu  i  Muli»»m 
Anap.  Lieve 

Così  più  vajft  y  e  fuggonfi  i  pericoli  • 

Ecco  gente  . .  •  ecco  gente  • . .  (  vorrei  pure 
Dt  ventre  il  difcorfo  in  qualche  modo 
Pitt.  No«  è  alcun  :  non  incomodi  :  gli  è  Vento 
Che  ribatte  a  quell  ufeio  »  Mi  rallegro 
Dunque  del  fuo  felice  arrivo  :  è  quejia 
La  prima  volta ,  che  a  Ferrara  viene  ? 
Pind.  La  prima» 

Pitt.  O  converrà  fargli  vedere 
Il  bel  della  Città  ^  come  a  me  pure 
Min  fitto  :  la  béllezzia  delle Jirade ^ 

Il  Ca/hl  ^  la  ForteZiZia»9  •  • 

Ari*  V Accademia^ 


Si- 
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Signor  sì  ^  V  Accademia ,  pria  d*  ogn'  altra 
Cofa  ^  che  quejio  è  tl  luogo  da  vederji 
Da  un  Poeta  :  ella  è  cofa ,  che  fi  conta 
Kon  per  elezion ,  ma  per  retaggio  , 

In  Ferrara  :  e  poche  altre  Citta  vantano 
Quejio  pregio^  che  contano  gl*  Intrepidi  » 
Pitt.  O’  Signor  Arione  ^  io  non  volea 
Dargli  alcun  tedio ,  0  frajlornarla  punto 
Dal  Juo  fìudio  ^  ma  giacché  s  è  degnata 
Di  forgere ,  e  venir  con  noi  qui  in  circolo  •  •  • 
Ari.  Io  cercava  una  Rima^  che  parevami 
D*  aver  letta  una  volta  in»**. 

Anap.  Qui  non  c^  entrano 

Kel  nojiro  affar  nè  Poefie ,  nè  Rime* 

Pitt.  Lafcilo  dir  :  non  ne  avrem  mai  buon  frutto 
Se  non  fi  vuota  a  fuo  piacer  lo  fiomaco . 
Anap.  l^i  dico  ,  che  non  vo'*  tanta  poetica* 
Pitt.  Son  gravi  ,  mio  Signore ,  i  fuoi  affari  * 
Ma  d' un'  altro  gravi ffmo  negozio 
Ha  da  trattarfi^  fin  che  fiam  qui  tutti  * 
Qui  la  Signora  fu  a  ^  qui  7  nuovo  Genero  ^ 
Ed  io  qui  V  attendiamo .  E  tempo  ormai 
Di  fcioglier  un  gran  dubbio ,  e  dt  conchiudere 
Un  grande  affar  * 

Ari.  Il  dubbio  è  di  lingua  egli? 

E  V  affare  è  fors'  ei  dt  Poefia  ? 

Anap.  Siam  fempre  qui  con  quefie  fanfaluche . 
Pitt.  Uè  Poefia^  nè  Lingua  abbia  qui  loco. 

Si  contenti  deporre  ogni  penfiero 
Per  brteve  tempo  • 


Ari. 
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Ari.  E  che  ha  da  farjt> 

Pitt.  Dicami . 

Come  r  intende  circa  al  dar  marito 
Alla  Signora  fua figlia  Lauretta? 

Ari.  Hon  è  già  f^fa  ancora? 
pitt.  l^er  anche  . 

Ari.  Dico  ben:  voglio  prima  ^  che  fi  penfi  - 
A  farle  la  Raccolta  Huziale, 

Anap.  Quefio  è  V  unico  fuo  penfiero  al  Mondo  » 
Pitt.  Quefia  farajfi.  Ma  frattanto  a  cui 
Ha  ella  deflinata  la  fua  figlia  ? 

Anap.  Kon  occor  cercar  quefio.  Defiinata 
£*  da  gran  tempo  y  e  fatta  la  proniejfa» 
Ari.  £*  vero» 

Pitt.  Ma  codefia  promijfione 
A  chi  fu  fatta} 

Anap.  A  Ghirigoro  . 

Ari.  £'  vero  . 

Pind.  La  Scrittura  così  parla  in  majufcuìo  « 
Ari.  H  ver. 

Pitt.  Si y  COSÌ  parla  la  Scrittura. 

Ma  fi  patria  faper  qual  dt  noi  duo 
Sia  il  vero  Ghirigoro  fcr  murato} 

Sca.  qui  fid  7  punto. 

Anap.  E  c^  è  da  dubitare  ? 

Pitt.  Pili  affai  di  quello  y  che  fi  crede. 

Sca.  Un  poco  ! 

Anap.  Q^el  eh'  ora  è  giunto  da  Firenze. 

Ari.  £•  vero . 

Pitt.  Ma  da  Firenze  vengo  anch^  io  .nè  è  molto . 

Anap. 
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Anap*  Ma  Pìttaco  non  'vuoi  dir  Ghirigoro. 
Marito  :  quejlt  fon  tutti  arzigogoli  ^ 

Che  coftui  trova  per  turbar  le  nozze 
Di  voftra  figlia ,  e  non  ceder  le  fianze  • 

Al  vero  Spofo  ,  com*  ei  mi  promife . 

Cred'  egli  forfè  y  che  io  nonfiamì  accorta 
Del  fuo  difegno} 

Offe.  Converrebbe  avere 
Gli  occhi  ben  foderati  di  prefctutto^ 

A  non  fe  ne  av veder  ;  tutte  le  morfie 
Sono  per  queji'  oggetto  • 

Anap.  Se  credejp 

Io  ftefia ,  iojleffa  dargli  la  mia  camera^ 

E  prendermelo  in  letto ,  vó*  che  Jia 
Ghirigoro  nojlr^  Ofptte  » 

Pitt*  No/  fiamo 

D’  accordo  y  e  pur  non  c* intendiamo  injteme» 
Ghirigoro  Sgozzati  Fiorentino 
(  Credo ,  che  quefle  mura  il  ri direhbono  ) 

Sara  lo  Spofo  y  e  fi  ara  in  vojlra  cafa*  {na^ 
Offe.  (  Staaveder^  che  c'è  fatto  qualche  macchi*^ 
Pitt.  -E  il  Signor  Ariane  lo  confsnte  y 
Kon  è  così> 

Ari.  Vèrifitmo  . 

Pind.  Ed  io  pure. 

Mi  fottofcrivo  a  quejlo  j. 

Pitt.  Or  dite:  quale 
Di  noi  due  è  il  promeffo  Ghirigoro  ? 

Anap.  Come  farebbe  a  dir  ? 

Prtr.  La  carta  il  dica  . 

H  4  Io 
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10  non  credo  già  d'  ejfermi  fognata 
Queflii  Scrittura. 

Sca.  (  O  adejjò  il  mio  Padrone 

Si  Spittaca  da  vero  ,  e  Inghirigogora  •  ) 

Pinci.  E  quejia  f  iogtà  non  l  ho  inventata^  e  parla 
In  buon  volgare. 

Anap.  Ed  è  l  originale. 

Pitt.  O  copia ,  0  originale ,  io  sò ,  che  tengala 
Fin  d'  allor ,  che  fpedimmela  per  lettera 

11  Signor  Arione .  Chi  sa  leggere  , 
p  sa  conofcer  quefli  due  caratteri  j 
ì^ion  mi  potrà  mentire .  Ora  moflratene 
Mò  voi ,  Signor  moderno  Ghirigoro  , 
Altrettanto  . 

Offe.  La  quaglia  è  ormai  /coperta  • 

Pind.(Na/i  ne  vo'piu^cht può  falvarjìjfalvifi 

SCEMA  OTTAVA. 

Arione,  Pittaco,  Anapeftica,  Offelia,Scazonte. 

Ari.  y  P^^  "vero  dire ,  è  la  mia  lettera . 

iAa  chefien  due  in  Firenze  i  Ghirigori? 
E  che  /egli  abbia  tutti  due  a  godere 
Mia  Figlia  ?  o  fortunata  Poejia  ! 

Anap.  (Ptndarino  è  fuggito) 

Offe.  (  O  noi  mefchine  !  ) 

Pitt.  La  vergogna  lo  /caccia  il  mentitore. 

Ari.  Per  non  lafciar  vuote  le fianftie ,  almeno 
Uno  vi  Jiia  di  voi  . 


Pitt. 
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PItt,  Se  quelle  camere 

Eran  per  Ghirigoro ,  e  chi  di  noi 
E'  miglior  Ghirigoro?  lo  d'  altro  nome 
Mi  fon  coperto  per  venire  in  cafa 
VoÈra  più  facilmente ,  fitto  7  titolo 
D"  Ofpite  ,  e  con  mio  agio  fiandagliare 
Gli  andamenti  così  della  promejfa 
Mia  fpo fa  ,  e  per  non  prenderla  alla  cieca. 
Hongli  fcrifs*  io^  che  a  i  tredici  d'  Aprile 
Mi  farei  qui  trovato  ì  or  fi  non  fallano 
1  conti  miei  ^  tanti  «’  abbiam  del  Mefiy 
Siate  ficuro  pur  ,  ch^  io  fon  quel  dejfo  ^ 
Fittaco  non  già  più  ,  ma  Ghirigoro 
Degli  Sgozzati ,  Dicalo  il  mio  fervo  , 

Se  Ghirigoro  io  fin  . 

Sca.  GhirigoriJJìmo . 

Pitt,  E  la  Scrittura  meco  alhr  fu  fatta\ 
eh'  io  mi flava  in  Firenze ,  carteggiando 
Con  lei  (fi  ben  fivviengli  )  di  poetiche 
Materie  y  e  di  faccende  letterarie . 

Anap.  (  Tnfomma  la  bugia  corte  ha  le  gambe  ) 

Offe.  (  No«  difperiam  Padrona  y  piucchè  rotte 
Pajon  le  cofe ,  allor  più  facilmente 
Sogliono  accomodar^ •  ) 

Ari.  Ma  chi  era 

Colui  y  che  fi  copria  col  vofiro  nome'? 

Pitr.  E  noi  conobbe  ?  e  pur  »’  ha  tanta  pratica  ? 
Io  che  fin  forejiiero  ,  e  che  di  poco 
Sto  in  quella  caft  y  pur  lo  riconobbi  y 
Egli  era  il  fio  diletto  Pindarino  • 

Ari. 
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Arie  Vindartn}  Pindarino?  ed  è  poffìbile? 
Ah  malvagio ,  ajìafjtno ,  ah  traditore  ! 

Ah  miei  fudor  mal  JpeJtl  a  che  ti  portano 
Tante  fatiche  tanti  Jlenti ,  e  tante 
Veglie ,  per  far  un  Uom ,  per  far  un  Hume  » 
17/j*  Apollo  5  un  Orfeo  !  ecco  ove  vanno 
A  finir  :  in  menzogna ,  e  tradimento  • 
Qmnti  ho  Poemi  Figli  di  mia  mente  ^ 
Balfamo  degl  ingegni  ^  e  t  efori  eri 
De'  più  dividi  Oracoli  ^  vo'  tutti  ^ 

Tutti  in  unfafcio  lacerarvi  ^  e  quanti 
Siete ,  gettarvi  al  fo..** 

Fitte  Nò,  Signor  mio^ 

Hò  Signor  Arion^  qual  colpa  han  mai 
Quefii  miferi  fogli  ,  ed  innocenti 
Kel  vojlro  ca  fo  ,  febben  deplorabile  ? 
Serbateli  anche  ad  onta  dell  avverfa 
Fortuna ,  e  voi  non  vi  crucciate  tanto  » 
Perduto  avete  un^  amato  difcepolo  ? 

Un  Poeta  nafcente?  ecfone  un  altro 
Hon  difcepolo  folo ,  ma  compagno  , 

E  nelle  voflre  anguflie  anche  follievo  • 

Ari.  Ah  Pindarino  !  Ahdulce  decus  nieuni  ! 

Furfantel  :  furbacchiotto  :  così  dunque  *  •  •  • 
Anap.  (  La  pillola  comincia  a  far  effetto  ^ 

E  a  purgar  gli  occhi  •  ) 

Offce  (  Mi  volea  fiuptre  , 

Che  perdefe  V  amor  tutto  in  un  punto 
Verfo  di  lui 

Pitt.  Vi  manca  forfè  un  Genero  ? 
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Manca  uno  Spofo  in  cafa  ?  e  chi  Jbn*  io  ? 

Era  quel  per  tnjtdia ,  e  per  occulta 
Frode  ^  ed  io  fon  per  vojira  demone  • 

Quell*  amor ,  que  l  piacer ,  quel  vivo  genio 
Innejl atelo  in  me  :  che  far  poteva 
F  indar  in ,  che  noi  pojfa  Ghirigoro  , 

Se  in  me  trovate  un  Genero ,  e  un  Foeta  ? 
Ari#  Ma  fare  un  Pindarino  egli  è  impojjibile  • 
Pitt.  E  i*’  egli  morto  fojfe  ? 

Ari.  Sì  gentile \ 

Sì  avvenente  !  sì  pronto  ! 

Pitt.  Il  Mondo  poi 
\  Kon  è  andato  in  ruina» 

Ari.  Ahi  che  bei  ver  fi 
I  Kafcean  da  quella  bocca! 
ifìtt.  Adunque  nulla 
Pregia  il  mio  poetar  ? 

Tutte  le  Rime 

Ei  mi  trovava .  Era  un  Rimario  vivo  • 

^ca.  Kon  dica  altro  ^  Padrone  :  adefio  è  in  efìafi 
Ari.  Ma  così  fa  il  defiin^  così  la  forte  I 
I  S’  ergs  fui  Tebro  in  cento  fiamme^  e  cento 
D’ingegnofo  fplendor  nembo  fonante^ 

I  Che  figurando  un  Mongibei  volante, 

I  Intima  a  gli  aftri  un  lucido  [pavento  . 

I  Ma  che  ?  non  e  quello  chìaror,che  un  lampo 
I  Ma  che?  none  quello  fplendor,  che  un  fumo 
i  Così  va 

Pitt.  Deh  Signor  ,  volga  il  penfiero 
A  me:  nonfonqudP  to  y  cui  gtdpromife 

^  T 
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La  Figlia  ?  non  fon  io  della  poetica 
Facoltà  amante  ?  adunque  ecco  riforto 
Il  fu9  diletto  Vindartno  ^  e  injieme 
Il  dejtato  Genero,  Hon  voglia 
Vana  la  miafutica ,  e  la  mia  indujlria 
Di  venir  qua  celato ,  fotta  titolo 
D’  Ofpite  di  fua  cafa ,  per  vicino 
Fiù  contemplar  la  Spofa^  che  già  il  Cielo 
Mi  dejhnò  ^  non  men  ^  che  per  godere 
Della  virtù  ,  che  in  un  Signor  ripieno 
Di  tan . 

Ari.  Na«  più  •  Dijìegià  7  ver  Marone, 

Un  che  ti  manchi  n’avrai  cento,  e  tutti 
D’oro  •  Facci  am  dunque  virtù  di  quefta 
HeceJJità  :  mantengajt  lo  fcritto  • 

Sca.  (  Comincia  a  rif  ^jegltarfi  la  gattucia  ) 
Ari.  Ghirigoro  è  il  promejfo  ,  e  Ghirigoro 
Abbia  mia  figlia  ;  rejierd  anco  viva 
La  poetica  fitrpe .  In  quejio  punto 
5’  accendan  pur  le  faci  d'  Imeneo  0 
Lauretta  è  vofira^  e  più  non  fe  ne  parli • 
Sca.  La  Kave  è  in  porto  ^  e  il  galeone  è  a  riva  m 
Pitr.  Spero  ^  Signor^  che  non  avrà  giammai 
Da  peni  ir  fi  :  io  V  accetto  ...» 

Anap.  Adagio,^  adagio  0 

Il  conto  fenza  V  OJie  a  nulla  vale  • 

Ho  da  entrare  ancoV  io  in  quefio  gioco  ^ 

F  ci  ha  da  entrar  Lauretta  0  Si  fa  prefio 
A  farne  la  metà  d'  un  Matrimonio  ; 

Ma  per  V  altra  metà  convien  ^  che  un  poco 
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Ci  tiriamo  t  capelli. 

Ari.  l'u  non  c'  entri 

Giarabaldana ,  nò  che  tu  non  c’  entri  • 

Anap.  Io  non  c' entro  f  io  non  entro  vo*  ^vedere 
Come  jlrigner  vogliate  il  Matrimonio 
I  Seaza  di  me.  Lauretta  adejfo  ^  adejfb  ^ 

Va  in  camera ,  e  ti  chiudi ,  e  non  ufctrne 
Fin  eh'  io  non  venga . 

Laur.  0‘  il  grand'  imbroglio  è  quefio  \ 

Pitr.  Voi  non  potete  comandar^  Signora y  \ 
Su  ciò  ,  che  non  è  vojiro  . 

Anap.  E  di  chi  è  ella? 

Del  Fotta  ?  il  sò  ben  io . 
j  Offe.  Koi  chiameremo 

i  In  tejiimomo  la  mammana  flejfa  , 

I  Che  V  allevò  . 

Pitt.  No«  occorr^  altro  :  or'  ora 

Rimedierem .  (  Scazonte ,  vanne  fubito 
Alle  mie  Jlanze ,  e  reca  qui  7  fagotto 
Del  drappo  )..... 

Sca.  (  Ho  intefo  ;  me  ne  vò  :  volete 

Prenderla  per  la  gola  quefla  femmina.)  ' 
Pitt.  Soglion  placare  i  doni  Uomini  ^  e  Dei . 

SCENA  N  O  N  A. 

Arione,  Pittaco,  Anapeftica,  OfFella,  Lauretta . 

Anap.  1)  Armi ,  che  in  un  negozio  di  tal  fatta , 
JL  Prima  d' ogni  altra  fofa ,  fi  rtchiegga 

Sen^ 
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Sentir  l*^incIlnaz>ione  della  Spofa»  . 

Ella  ha  da  flar  con  effo ,  e  non  gid  noi  • 

Sò  poi  io ,  che  talun  crede  una  cofa^ 

E  fard  un  altra  •  Dillo  tu  Lauretta  : 

Vuoi  tu  per  tuo  marito  P  indar  ino  , 

O  quejlo . 

Pìtt.  Ghirigoro  fcritturato> 

Anap.  Ma  allora  quando  la  fcrittura  nacque 
Hon  era  ancora  in  ottimo  mia  figlia  • 

Pitt.  Pravi  ben  fuo  Padre  ^  e  dal  lor  Padre 
Dipender  dee  la  volontà  de^  Figli  » 

Anap.  E  la  Madre  non  c' entrai  ò  Jiete  \  .iho  quajt 
Detto  ^  il  bel  matto  a  crederlo  • 

Ari.  Finiamola. 

Qual  vuoi ,  che  fia  tuo  pronubo  Imeneo , 
Dillo ,  eh"  io  gid  V  ho  detto  un"  altra  volta* 
Pitt.  Quello  y  per  cui  gid  canta  la  promejfa  • 
Anap.  Tocca  a  lei ,  non  a  voi  darne  il  confenfo  • 
Dillo  con  liberta  figlia .  Pi  •  ..Pi ... 

Laur.  Piglierò  tempo  ancora ,  e  poi  dirollo. 
Anap.  Piglierai  tempo  anéora ,  e  poi  dirailo  ì 
Che  dirai  a  fuo  tempo  ì  fio  a  vedere , 

Che  ci  voglian  cent"  anni  a  dire ,  io  voglio 
Pindarino ,  e  non  altri .  Che  fe  mai 
Il  tuo  diavol  ti  tenta  alV  incontrario  y 
Hon  sò  che  mi  facejfi:  il  minor  male 
Quejlo  faria  :  non  ti  vorrei  per  figlia , 

E  di  mia  man  ti  caverei  quegli  occhi  ; 
P^ibaldella. ... 

Ari*  Pian  piano  agli  firappatim  • 
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Unap.  B  voi  vecchio  impazzito ,  non  mi  fiate 
A  fidar  la  mia  Figlia  con  le  vofire 
Fanfaluche  ^  e  con  tante  idee  poetiche  • 

Non  la  vofiù  dinanzi  agli  occhi  vofiri . 

Trar  la  vo'  meco  • ,  •  vieni  adejfo  adejfo  •  •  • 
Ari.  Hon  far  forza  y  Anapefiica  :  Imeneo 
Con  la  fua  face  plenipotenziaria 
Fard  llion  combufio» 

^nap.  La  vo^  meco» 

^ri.  Hon  r  avrai» 

Eh  lafiiatela^  Signora» 

[)(Fe.  Poverina!  io  la  veggo  a  mal  partito  » 
Quefio  è  il  modo  di  farla  fgomentire . 
Lafiiatela ,  Padrona ,  io  qui  fiarommi  » 

Per  fua  guardia ,  e  farò .»»» 
inap.  Di  te  mi  fido; 

I  E  tu  Arion ,  tu  Ftorentin  cacato  , 

I  Giuro  a  me  fiejfa ,  me  la  pagherete . 

^ri.  Ecco  la  nuova  combattuta  Elèna» 
itt.  qui  7  mio  fervo  • 

SCENA  DECIMA. 

;azonte ,  Arione,  Pittaco ,  Lauretta ,  Offelia . 

:a.  /^Uefia  roba  s*  era 

Da  fi  nafiofia  quafi  prevedendo 
I  il  fio  mal  fin  »  (O  fi  i  Parenti  vofiri 

\Se  lo  fojfer  fognato  ,  non  avrebbono 
Certo ,  trovato  il  modo  di  mandarvela .  ) 

Pitt. 


I 
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Pitt.  Recala  qui.  Signora  Laurettina^ 
Perchè  vegga ,  eh'  io  V  amo ,  e  non  corbello , 
£  che  qui  venni  per  conchiuder  feco 
Il  Matrimonio  :  è  qualche  tempo ,  cV  io 
Dejlinai  per  ve  litri  a ,  quejìa  mi  fera 
Offerta^  come  araldo  delle  nozzie  • 

Ari.  E  come  paraninfo  Imeneo  • 

Laur.  E  che  cofa  è  ella} 

Offe.  Un  qualche  gran  teforo  » 

Pitt.  Dtfciogltla^  Scazonte.  Al  mio  Vaefe 
I  pari  miei  foglion  così  mojlrarfi 
Cor  t  e  fi  ^  e  larghi  alle  promejfe  Spofe  „ 

Sca.  (  E  non  fi  burla) 

Pitt.  E'  Drappo  orofiorato 

Del  più  bel  ^  che  fi  fabbrichi  in  Firenze 
Al  Cocomero  d'  oro  • 

Offe.  Queflo  è  drappo 
Orofiorato  di  Firenze  > 

Pitt.  O’  diavolo  ì 
Che  è  Ciò  ? 

Offe.  Quello  è  un  bel  drappo  canavaccio 
Della  famofa  fabbrica  di  Cento  ^ 

Che  può  valer  al  più  quattro  tefioni  • 

Sca.  Ve'  flravaganza  !  ò  cavoli  ! 

Pitt.  E  di  quefie 

Mi  fa  ancor  la  mia  forte  ì  e  noi  vedejli 
Scazonte  F  e  non  V  aprijit  ? 

Sca.  E  chi  creduto 
'tion  V  avrebbe  ? 

Pitt.  Ora  sì ,  che  ftiamo  frefehit 


Laur. 
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Laur«  Schiavo  Signor  Poeta  Canavaccio^ 
Offe.  Cavallo  di  ritorno  per  Firenze . 

SCENA  DECI  MA. 

Pittaco  5  Scazonte ,  Arione . 

Sca.  Apitela  una  volta  Padron  mio  » 

Quejlo  e  il  voler  de' vojirt :  voi  vi Jtete 

Da  lor  partito  a  lor  marao  di  fpetto 
Per  prender  moglie  a  piacer  vojlro  ^  e  ad  onta 
Del  Parentado  •  ì/ot  vedete  quanto 
V'  han^cinto  Jlretto  di  danaro:  or  quefia 
Beff t  v"  hanno  anche  fatta ,  affinchè  Cempre 
Quella  Donna  vi  /prezzi ,  a  cui  vorrete 
Fare  un  tal  dono  r  e  cosi ,  difperato  y 
Se  non  fe  ravveduto ,  ritorniate 
A  cafa  :  la  capite? 

Pitt.  Un  Canavaccio  \ 

Un  Canavaccio  !  e  me  lo  colorirono 
Per  drappo  fiorentino  !  Ora  tn  accorgo  y 
Che  tu  dì  7  ver:  quefla  folenne  beffa 
,  FleJ  tempo  eh'’  io  credea  di  farmi  credito  , 

M  apre  gli  occhi ,  e  veder  mi  fa  chiartffimo 
Il  mio  errori  lo  conofeo  ^  e  lo  confeffo. 

An.  Eh  mio  Signor  :  non  vi  perdete  d' animo  . 
i^e  V  abbandona  la  fortuna  ,  e  il  fato^ 
voi  e  Apollo ,  e  quejlo  folo  io  cerco  • 

Coi  vojin  carmi ,  e  col  teffer  degl'  Inni 
Vefitrete  mia  Figlia  al  par  di  Clio  » 

-  I 


Vo, 
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Voflra  la  soglio  ^  e  "l giuro  in  quefto  punto 
Per  r  onda  del  bicipite  Parnafo» 

Pìtr.  Ed  io  pur ,  per  dtfpem  anche  de"  miei  ^ 
La  promejfa  ratifico. 

Sca.  Anche  qu^a 

Foglio  vedere^  e  poi  cajlrami  affatto . 


Fine  deir  Atto  Quarto* 


ATTO 


7  T  O  Q^V  1  N  T  O, 

SCENA  PRIMA* 

Arìone  ,  Anapeftìcà* 

Ari.lk  Étr  ^ non  farebbe  meglio  ^  che unavr^Uit 

1\/|  Tu  raffrenajli  quella  tua  malvagi^ 
XYX  Lingua^  nè  fojjipià  sì  rejtjlentc 
A  i  vantaggi  di  cafa  ?  lo  mi  capifco 
Quefto  tuo  matto  umor.  Hot  vogUamfpofa 
Lauretta  noflra;  e  per  quanti  partiti 
Ci  Jt  affaccino  y  a  tutti  dai  dt  > 

Kè  mai  trovi  una  forca  y  che  t  appicchi . 

Vorrai  tu  dunque  y  che  tn  perpetuo  Jita 
Lauretta  in  Cafa? 

Anap.  Il  peggior  fardo  è  quello , 

Che  ha  fano  orecchio  y  ma  non  vuole  intendere  • 
lo  non  ho  detto  mai  dt  trattenermi 
Lauretta  in  cafa  finché  Venga  vecchia  : 

Come  faa  Madre  y  ho  da  cercar ,  che  feco 
S'  accompagni  chi  poffa  farne  conto  , 

E  non  un  y  che  la  mandi  alla  malora  ; 

E  così  far  dovrefie  ancor  vot  pure; 

Ma  il  cucuzzolo  vojiro  non  è  fano 
Con  tante  idee  poetiche. 

Ari.  Tu  vuoi 

Q  rat  tarmi  tanto  y  che  una  volta  pot 

1  2  Mt 
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Mi  cam  dalle  mani  qualche  cofa^ 

Che  non  fia  di  tuo  gufi o  •  Io  V  ho  promejpt 
Lauretta  a  Ghirigoro  ,  e  Ghirigoro 
Ha  da  fpo farla  a  tuo  marcio  difpetto. 

Ti  par  bella  eh  la  caboti  a  trovata 
Di  farmi  comparir  qua  Findarino 
Ter  Ghirigoro  f  Ella  è  una  metamorfoji  y 
Che  non  ne  fece  mai  V  eguale  Ovvi  dio  * 
Vuoi  tu  miglior  partito  ì  nojlr  a  figlia 
,  Bpofando  Ghirigoro ,  avrà  pur  loco 
Era  le  Mufe  moderne ,  e  la  vedremo 
Con  noflra  fomma  gloria ,  un  dì  inferita 
'Kella  Raccolta  delle  Rimatrici  : 

Ke  vuoi  di  più  > 

Anap.  Io  la  vorrei  piuttofio 
Veder  nella  Raccolta  delle  donne 
Sagge  ^  è  ricche» 

Ari.  Perchè  tu  non  ne  mangi 

Di  quejlo  fi  u  dio  ,  e  perciò  non  lo  fi  imi  • 

Or  tanf  è  :  fe  tu  più  fiati  di  quefio 
Matrimonio ,  ti  vo^  ben  pettinare 
In  modo  ^  che  la  cuffia  ti  sì  adatti 
Meglio  alla  tefìa»»»» 

Anap.  Findarino  adunque 
Kon  è  più  7  vofiro  cardi 
Ari.  Findarino 

Se  F  è  colta  il  furfante ,  per  vergogna  ; 

Piè  oferd  più  di  comparirmi  tn  fac,cia  » 
Sciagurutell 

Anap.  Ma»»»»»» 

Ari. 
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ri.  Taciy  non  parlarmene  ^  '  • 

CV  io  ti  chiamerò  addojfo  tutta  quanta  ^ 
V  ira  d*  Apollo^  che  jcortìcheratti 
Come  f e*  Marjìuy  o  7  TeJJalo  Fittone  0 
E  che  X/.. ... 


SCENA  SECONDA. 

Pittaco ,  e  detti  • 

itt.  O  ,  non  Jta  così  crudele , 

Signor^  con  V  amatijjìma  mia  Suocera* 
I  Io  vengo  qui  per  pace  •  •  •  • 
inap.  ìion  chiamarmi 
I  Con  quejlo  nome ,  chi*^  io  rinego  d'  ejjerti 
E  fuocera^  e  confuocera^  e  antifuo céra 
i  Con  tutto  quello^  che  fini f ce  in  ocera.  - 
Tu  nulla  fei  del  mio:  non  ti  conofcd*  - 
irì.  Anche  di  quelle  f  .  Ed  io  (  crepa  )  vó*  farmelo 
1  E  genero  y  e  hifgenero  ,  è  congenero' 

Con  tutto  quello  ,  che  fini f ce  in  e  nero  • 

Ke  vuoi  di  più  ?  S\  è  ver ,  che  fui  mio  capo 
Dafni  verdeggi  colF  eterno  Lauro  , 

,  Del  gran  Tonante  nulla  temo  i  fulmini  • 

:  Or  ve\fe  temo  le  tac  ciarle  inutili» 

Mtt.  No«  fi  dijiurbi  in  gratti  a ,  Signor  Suocero 
\  Di  più:  placherò  io  qui  la  Signora 
i  Suocera*  \  ^ ^ 

inap.  E  torna  pure  a  ritoccarmi 
Con  quefto  nome  a  me  odiofo  *  Speri 

Il  Tu 


.  ATTO 

Tu  di  placarmi  con  un  Canavaccio  ?  1 

Bel  dono  in  vero  !  bella  fio ff a  l  propria  5 

Ber  un  par  tuo  da  regalar  la  Bpofa  .  \ 

Credi  tUy  eh"  io  nolfappia  ?  fi  ne  fanno  \ 

Commedie  in  cafafra  Lauretta ,  e  Offelia  • 
Ari.  La  cafa  d" un  Poeta  è  capaciffima 
DmCommedie ,  T ragedie ,  et  Accademie  , 
Anzi  è  il  fuo  loco  proprio  p 
Anap.  Guarda  pure , 

Che  in  Tragedia  non  torni  la  Commedia  • 

Pitt.  Uaquefta^  Signor  Socero  ^  è  una  beffa 

Troppo  gagliarda  p  Io  fui  affajjìnato 
Da  un  errar  del  Procaccia .  Pu  uno  sbaglio , 
Che  prefi ,  e  Ji  cambiarono  i  fagotti  • 

Anap.  certo,,  che  fi  poi  pedraff  tl  cambio  ^ 

^  V  altro  fard  pieno  di  carta /traccia  . 

Pitc.  Hon  mi  conofee  ancor ^  Signora  Suocera. 
A  na  p.  Taci  quel  nome ,  eh'  io  non  vnì*  pentirlo  « 
Pitt.  Quando  furò  in  pofieffo  di  Lauretta  \ 
Hon  fo  poi  ,  fi  dtird  ^  di  carta  fir accia  ^ 

O  pur  di  Canavaccio  ;  /  pan  miei 
Vefiono  in^uefia  guifa^.e  quefit  fono 
eh  abiti  da  Viaggio^ 

Anap.  A  buon  viagpìo  y 
A  buon  viaggio  dunque  Signor  Spofo 
Pittacorofforatocanavaccio  ; 

f^^faè  grave  y  e  qu)  Jt  cena  poco  9 
Ari.  Il  Matrimonio  è  fatto  ,,  e  a  rivocarne 
La  promejj a  ^  ti  vuole  altro  che  ciarle . 
Anap*  Lb  non  è  fatto  ancor  tanto  che  ba  fti , 
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Quando  fard  nel  facco ,  aliar  direte 
Gatto  :  a  me  bafta  avere  un  pò  di  tempo  , 

Che  del  giudi%»io  «’  ho  quanto  che  voi  • 

SCENA  TERZA* 

Arione ,  Pittaco  » 

Ari,  TW  T  On  dubitate  già  mio  Sigt^or  Genero  : 
1\I  Scrivetel  pure  a  libro:  il  fatto  è  fatto  • 
Ora  convien ,  pria ,  che  V  anello  mettafi 
Venfare  alla  Raccolta  ;  opur  volete , 

Cé’  entri  per  patto ,  allora ,  che  faremo 
Lo  fcritto  della  dote?  Vo\  chejta 
Il  libro  dedicato  a  qualcheduno 
Di  nuova  nobiltà^  di  nuovo  titolo  j 
Terchè  godon  coJlorOj  che  Jt  fappiano 
Li  loro  Homi  ,  e  ftampati  fi  veggano 
He*  FrontefpizJ  ;  e  c  afe  ano  di  graffo* 

Pitt.  Il  penfier  non  mi  fpiace* 

Ari.  Ma  bifogna 

Stampar  il  Frontefpizìio  in  rojfo ,  e  nero , 

E  V  Arma  infiem  del  Mecenate  in  rame 
Con  la  (corona  anche  gemmata  • 

Pitt,  Certe 

Kobiltd  vecchie  ^  e  di  prima  grandezzia , 
fippena  guardano  il  carton  del  libro , 

Se  non  è  di  broccato ,  o  di  ricamo  • 

Ari.  Alcuni  fi  lamentano ,  che  fudano 
Hel  continuo  compor  ^  sì  che  potrebbefi 

I  4  Far 
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Furgiray  un  mulino  col  fudore  ^ 

E  pot  nulla  ricavan.  Hon  fuccedc 
Gid  cjuvjìo  a  me ,  che  fimpre  ho  hufcazzat& 
Qualche  co  fa:  per  una  mia  tragedia 
Inìttolata  La  Bufcalfanòra , 

((he  per  difetto  de"*  Kapprefentanti y 
E  non  per  altro ,  riu  fci  malijfimo  ) 

Toco  ebbi  è  ver  :  ma  fu  un  gran  privilegio 
Aver  la  Porta  franca  y  et  anche  il  Ponte 
Per  tutta  la  Famiglia ,  e  qualche  amico  • 

Pi  et.  E*  cofi  ^  che  fuol  farfìy  e  mi  ricordo 
D’  aver  letto  una  volta  in  un  Teatro 
Scritto  fu  un  Ponte.  Palco  del  Poeta  , 

E  di  que’  tutti ,  che  pagar  non  vogliono  • 
Ari.  Io  proporrei  y  che  Jt  facejfe  y  il  giorno 
Delle  Hozze  una  qualche  Opera  in  Mufica  • 
Pitt.  Queflo  nò  y  quejlo  nò  •  Flon  vo"  intricarmi 
Co'  Mu/tei  y  che  voglion  le  parole 
Alormi  furUy  e  fatte  appofia  y  eflorpiano 
Tutto  :  La  Poejia  non  fu  mai  ferva  • 

Ari.  E*  meglio  adunque  fare  una  Raccolta  y 
E  per  averla  in  tempo  y  fcriveremo 
,  A  Milano  ,  a  Bologna  y  a  Roma  ,  a  Kapoli  y 
A  Faenza ,  ad  Urbino  ,  a  Parma  y  a  Modena  y 
A  Genova  y  a  Cefena  ..... 

Pìtt.  Ma  vorrei  y 

Che  fojjero  di  nuova  creazione 
Le  Poe/ie  y  non  come  fanno  alcuni  y 
Che  prejto  fcrivon  sì  ,  ma  fono  poi  - 
l  lor  Sonetti  y  di  feconda  y  e  terza , 

E  di 
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E  ài  quarta,  edizìione. .. . 

A  ri  •  Scriveremo 

Pitt,  A  Firenze  non  vo^  fcriver e  ; 

Vo^  che  là  giungan  nuove  le  mie  nozze , 

Ari,  E  x’  ingalluzzì  per  Jlupor  Val  d' Arno . 
Come  vi  piace  noi  farem  •  •  •  • 

SCENA  Q^U  A  R  T  A. 

Scazonte,  e  detti. 

I  Sca.  T)  Adrone  , 

'  A  Padrone ,  /  voflri  due  Bauli  oVor^^ 
Han  fatti  i  piedi ,  e  volati  per  le  poflcm 
Pitt,  Che  dì  tu  ì 
Sca,  Dico  ,  che  la  vofira  camera 

Riman  fpogUuta  in  quefto  punto  affatto  • 
Pitt,  E  chi  la  fpoglta  ? 

Sca,  Son  venuti  quattro^ 

CW  io  credo  della  razza  Zaffalonica  y 
Con  un  5  non  sò  ,  che  diavolo  fi  fia , 

Che  lor  ferve  di  /corta  ^  e  francamente 
Entrati  dentro  delle  vojire  jlanze  y 
Come  le  prime ,  e  più  vicine  alV  u feto 
Dt  cafa  ^  e  portan  via  ciò ,  che  vi  trovano  • 

I  Pitt,  O  diavol  !  eh'  è  co  defio  ?  e  tu  hai  lafciato 
j  Fare  a  lor  voglia  ? 

!  Ari,  Sarà  forfè  un  nuovo 

Baccanal  delle  Nozze  faccheggiate , 
Come  quelle  d'  Andromeda ,  e  di  Perfeo , 

Pitt, 
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Pitt.  Eh ,  cojlor  non  mi  burlano ,  men  <volo 
A  provveder,* 

SCENA  Q^U  I  N  T  A. 

Malaria  s  e  detti  » 

Mal.  T>  Uondì  a  Vojjlgnoria  • 

Sca.  XJ  Ecco  la  guida 

Deir  onorata  famiglia  deferiti  avi  • 

Pitt.  E  che  vuoi  P 
Ari.  Chi  ti  mandai 
Pitt.  Dillo  prejlo* 

Mal.  Ver  donimi ,  Signore .  Era  la  porta 
Aperta  ^  ed  ho  potuto  facilmente 
Entrar^  fenm  far  Jìrepito  • 

Ari.  Se  vuoi 

Un  Sonetto ,  o  altra  Rima ,  io  non  ne  ho  tempo  • 
Torna  dtman. 

Mal.  Nò,  non  vogV  io  Sonetti^ 

Hè  Canzoni ,  nè  verjl  ;  io  fon  Malaria 
Mejfo  di  quejla  Piazza ,  e  fon  venuto 
Ad  efegutr  per  quanto  porta  queflo 
Gravame  nlafciatogli  dal  Giudice* 

Pitt.  0‘  queflo  è  altro  y  che  Sonetti  ^  e  Spqfiì 
Mal*  Anzi  perchè  nejfun  trovai  qui  in  cafa^ 
Che  rifpondejfe  ^  entrai  Uberamente 
In  quelle  prime  fi anze  y  che  trovai 
Aperte  a  pian  terreno  ,  fupponendomi 
Ch"  ivi  fojìe  tal  robtt^  che  afcendejfe 

Alla 
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Alla  fomma  fegnata  nel  gravame^ 

Ma  non  trovai  cbs  dae  Bauli  •  «  «  « 

Pitt.  Quejii 

Son  miei ,  nè  vo^ ,  che  cadano  in  commi jfo  « 
Mal.  Hon  fono  ancora  fuor  dt  cafa  ^  fanno 
Giù  in  cujiodia  degli  Uomini  y  fin  eh'  io 
Sappia  ciò  y  eh'  ivi  dentro  fi  nafeonda  9 
O  pur  V  equivalente  mi  fi  dia  9 
Ari.  E  chi  ti  manda  f 
Mal.  Mandami  V  Ebreo 
Menachèm  . 

Ari.  E  che  vuol  ? 

Mal.  Vuol  y  che  a  lei  faccia 

Un  pegno  per  la  fomma  di  novanta 
Sette  Scudi ,  e  vi  fono  poi  le  fpefe 
Ciudiciarie  y  che  montano  a  quattordeci 
Altri  Scudi  ^ 

Ari.  £  perchè  vuol  da  me  quefto? 

Mal*  Per  robe  tolte  al  fuo  negozio  ,  e  ancora 
Kon  pagate^  Il  Mandato  parla  chiaro  ; 

Eccolo  qui . 

Ari.  Chi  7  dice?  lo  pagai 
Bentjftmo  ♦ 

Mal.  S’  intende  ella  d'  averlo 
Pagato  forfè  con  un  Pagarò  ? 

Ari.  £  ben  ?  che  vuol  di  piu  ?  la  carta  canta  a 
Mal.  Ma  non  dice  così  già  Menachemme  . 

Ari.  Che  ne  die'  ella  y  caro  Signor  Genero  ? 

Pitt.  Che  vuol  eh' io  dica?  fon  travagli  quejit  ^ 
Che  fogUono  avvenire  a  chi  è  nel  Mondo  . 

Atu 
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Ari,  Così  Jt  viene  et  diflurhetre  un^  UomOj 
Che  tien  commer  Zito  fin  nel  Ciel  co*  Kumi  ì 
Pìtt.  N.on  è  rifioro  ?  non  c’  è  dilaZfione  y 
G etlantuomo  ? 

Mal.  Ke  ha  avute  ventiquattro 
DinanZii  a  varj^  Giudici  y  ed  io  poi 
Ho  afpettato  fei  Mefi  ad  efeguirlo 
Q^efio  gravame  • 

Pìtt.  Come  fi i amo  a  carta 
Dotale  y  Signor  Suocero  } 

Ari.  Io  non  follo  : 

Le  mie  carte  fon  tutte  confeerate 
Ad  Apollo  y  e  alle  Mufe. 

Pìtt.  £  quefia  fomma 

£’  di  novanta  fette  feudi} 

Mal.  Appunto; 

E  crefee  qualche  co  fa  per  le  fpefe* 

Or  su  y  fi  trovi  qualche  equivalente  p 
CF  io  non  vo*  fi ar  più  in  tempo  •' 

Pìtt.  I  miei  Bauli 

Kon  vo*  y  che  faccian  la  trafmigrazione  • 

Ari.  Dimmi  unpò  »  Q^efi*  Ebreo  non  più  ricordali 
Del  mio  Sonetto  y  allor  che  fife^  Spofo  , 

Kè  deir  altro  allor  quando  Addottorojjl 
Il  fuo  Fratello  f  ò  che  genìa  ingr ataccia  !  ^ 
Digli  y  che  gli  farò  un  Poema  quando 
Sara  Re  d^  ffrael .  Fai  più  un  mio  verfo  y 
Che  cento  volte  la  fua  mercanzia  • 

Mal.  Ma  cofiui fi  ima  più  un  quattrm ,  che  cento 
Verfiy  fefojjer  ben*  anche  di  Cigno. 

Ari. 
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Ari.  Tar  ben ,  eh'  abbia  da  avere  Roma ,  e  toma  • 
Hovanta  fette  feudi  mifer abili  ^ 

JE  fon  dieci  anni  foli . 

SCENA  SESTA, 

OfFclia,  e  detti. 

Offe.  A  Juto ,  ajuto  ! 

O*  noi  mefehini  !  Jtamo  a jf affinati , 
Ari.  Che  nova? 

Pitt.  Che  difgrazia  f’  è  accaduta? , 

Offe.  Findartn ....  Findarin .  •  • . 

Ari.  S/,  Findarino 

Dov^  è  ?  che  n  è  di  lui  ?  che  ha  egli  fatto  ?■ 
Offe.  Ftndarin  fe  V  è  colta  • 

Pitt.  A  buon  viaggio  « 

Ari.  E  non  tornerà  più? 

I  Offe.  O’  adeffb  torna  ! 
j  II  boccon  5  che  volea  ^  fe  F  è  beccato 

1  Sù  caldo  caldo ,  e  più  non  penfa  a  noi . 

i  Ari.  Come  a  dir? 

1  Offe.  Come  a  dir:  fono  finzione 
I  Di  difperato  fi  partì  da  voi 
ì  (  Foichè  feopertafu  la  fua  finzione  ) 

E  fe  n  andò  •  •  • ,  ^ 

ÌPitt.  Già  quefto  lo  vedemmo  * 

Offe.  Ma  fola  non  andò  • 

I  Ari.  Con  chi  andò  egli  ì 
I  Offct  Foi  vel  potete  bette  irmnaginare 
[  Fan» 
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Pannò  uHa  flejìa  via  barca  >  e  batìelto  ^ 

£  non  vel  dice  tl  cor? 

Pitt*  £  che  ha  da  dtrmi  ? 

Offe.  Secò  per  fua  diletta  compagnia^ 

Truffe  Lauretta  ^  ed  ambo  fe  ne  andarono  * 
Aru  Laura  con  figuir  dove  a  il  Petrarca  * 
Pitt.  O'  bel  pregio  per  certo  !  ò  bell'  encomio  ! 

A  riè  Di  quejia  Europa  Pind arino  è  Tauro  • 

Pittè  lo  non  debbo  /offrir ,  che  impunemente 
V  onor  s' involi  alle  donzelle  onejle  ^ 

£  di  man  fi  rapifea  altrui  la  fpofa  * 

Quejla  è  caufa  d' onore  i  a  me  fi  dehbe  ^ 

Che  fono  cavali er^  la  fua  vendetta  • 

Dov'  è  codeflù  indegno  Rapitore} 

Io  vo^  sfidarlo  a  fingolar  certame  , 

£  vo\  che  falla  punta  della  fpada 
Mi  renda  conto  delV  atto  villano  » 

Offe.  S/ j  vallo  pefea  tu.^éé 
Pìtt.  Se  non  con  altro  , 

Con  un  cartel  d"  infamia ,  mojlrerollo 
Indegno  :  lo  volerò  per  tutto  il  Mondo  ^ 

Ein  che  lo  truovi . . 

Sca.  (  Padfon  mio ,  vorrei  ^ 

Chi*  anzi  la  buona  forte  ringrazi ajle  , 
ha  qual  fenz*  altro  impegno ,  a  voi  ha  aperta 
La  Jìrada  d' ufi  ir  fuor  da  quejio  intrico . } 
Pìtt.  Ma  V  ha  egli  rapita  violente^ 

Mente  ?  o  pur  ci  s'  è  ella  accomodata  i 
Di  buona  voglia  } 

Offe»  Vel  potete  bene 


tmma^ 
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Immaginai*  :  V  avrà  sforzata  quanto 
Si  farebbe  una  piuma  con  un  fofio  • 

:a.  Ho  ìntefo  :  il  male  confentta  col  Medico  • 

(  Vadrone ,  rifc  atti  amo  i  due  Bauli , 
i  andiancene ,  cV  è  tempo  :  non  è  quejla 
Buon*  aria  più  per  noi .  ) 

Itt.  Volea  ben'*  io 

Stupirmi:  quel  Juo  poco  favellarmi y 
Q^elV  acqua  morta  y  potea  farmi  credere  y 
Che  fitto  nafiondejfe  qualche  macchina . 
l^i  ricordate  voi  quat^*  ella  chiefe 
Spazio  di  tempo  per  poter  rifilvere  > 

Beco  y  queflo  fu  il  tempo ,  e  quefia  è  fiata 
La  fua  rifiluzion» 

UJ.  Vindarinaccio  ! 

La  bella  cofa  hai  fatto  certamente  y 
Se  colle  tue  fallacie  hai  fivvert ita 
’  Lina  fanciulla  sì  innocente  • 

)fFe.  Andiamo  y 

Padrone ,  andiamo  alla  giuflizia ,  e  facciajty 
\  Che  fi  truovi  y  e  la  renda  a  fuoi  parenti , 

E  diap  a  queflo  vero  y  e  originale 
Poeta  Ghirigoro  • 

^itt.  Obbligatifjlmo  : 

La  Vitella  non  è  più  di  flagione  • 
ca«  Troppa  furiala  dote ,  e  troppo  il  mobile  • 

)ffe«  Di  grazia  !  c^he  fi  V  abbia  Pindarino 
Mangiata  tutta  cOsì  preflo,,.. 

Itt.  O  tutta  y 

O (me  y  io  non  ne  vo^  per  megli  ffVflnjzi  w. 

Ath 
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Ari,  Quefldè  ^iltà ^  Zignor  Genero  mio  ^ 
Perchè  ha  commejfo  un giovenile  errore  j 
Lauretta ,  non  potrà  sì  facilmente 
In  voi  trovar  pietà ,  non  che  perdono  ì 
Pitt*  Qt^ejia  è  una  macchia  affai  vituperofa  ^  ì 
Che  così  di  leggier  non  fi  fcancella  •  i 

Ari.  Qmnti  efempj  abbtan  ì  Orfeo  non  trafiei 
Col  fuon  ^  di  mano  a  Belzebù  la  maghe  }  ' 

Terfeo  non  liberò  dal  Mofiro  Andromeda  ? 
Borea  rapì  Oritiaì  Fiuto  Vroferpina  ? 

H  non  varrem  noi  due  co  i  noftri  carmi , 

JE  col  favor  degli  Apollinei  ftrali 
A  trar  di  mano  a  Findann  Lauretta  ? 

Pìtt.  Io  non  vo^  entrar  in  favola  con  quefti  • 
Ari.  Cbe  ne  dice  mia  Moglie  >  lo  sa  ella} 

Offe.  Ancor  noi  sa  ,  che  non  ho  voluto  io 
Darle  quefto  rammarico  • 

Ari.  Vd  diglielo^ 

Tofto  :  ella  è  donna  da  trovar  rimedio .... 
Pitt.  occor ,  che  V  avvifi ^  opur  fe  vuoi 
Farle  fapere  il  c»fo  ,  ancora  aggtugnivi  y 
Che  in  quefto  punto ,  in  quefto  punto  propio  , 
Ghirigoro  y  il  promefio  Fiorentino  , 

Kifolve  di  non  più  voler  Lauretta . 

Offe.  Fotea  non  venir  anche  y  fe  volea 
Romper  i  patti  y  o  alla  più  difperatay 
Fotea  rifolver  dieci  giorni  prima  y 
Che  non  furia  qui  in  caft  nato  il  Diavolo  • 
Ari.  Giacch'  ella  così  vuole  y  almepo  il  primo 
Conmerzio  duri  nel  meftier  poetifo  y  v...  ' 

Ei 
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E  i  mi  mundi  di  Farmfo  • 

pjtt.  Circa  Ciò  non  m  impegno ,  or  'veggio  ^  come 
Il  tutto  è  vano  ^  e  eh'  to  vi  perderei . 

Offe.  Dice  ben  •  Non  gli  mandi  gì  d  più  lettere  , 
Nè  Foejie  !  per  quel ,  che  ne  guadagna  ! 

Ari.  Dunque  così  lafciarmt  ?  ed  io  qui  rejlo 
Senza  Genero  injteme  ^  e  fenza  figlia  f 
Pitt.  Non  poffb  a  men  •  La  colpa  non  è  mia . 

Ma  i  miei  Bauli  f  come  rifcattarli } 

Sca.  O'  queflo  è  il  punto  l 
r^al.  To  non  vo^  ritornare  '  - 

Indietro  certamente  a  mani  vuote  • 

Pitt*  Ma  il  Pegno  èfalfo  :  quelle  fon  mie  robe . 
Mal.  Io  prendo  ciò ,  che  trovo  ;  Je  dal  Giudice 
Non  ne  viene  il  r  il  afe  io  ^  io  non  le  libero  ^ 

O  pur  fe  non  fi  da  V  equivalente  • 

Offe.  Maladetto  Malaria  :  anelo'  ejjò  viene 
A  difiurbar'  il  fin  della  mia  imprefa  . 

Non  occorre  tardar  (  non  veggio  V  ora 
Di  liberar  la  cafa  da  coftut  : 

Che  quanto  più  qui  refìano  i  Bauli , 

Ei  più  tarda  a  partir^  Malaria  mio  , 
Bilafcia  il  Pegno  :  fa  a  mio  modo  ;  e  queflo 
Sara  il  tuo  meglio  . 

Mal.  Che  vuoi  dir  per  queflo  ì 
Offe.  Tu  non  fai  con  chi  f  abbi  a  bazzicare  , 
Nè  qual  patente  porti  addojjò  quella 
BobUy  ed  il  fuo  Padrona  Bafla  dir  eh'  egli 
Soldato^  e  Ujfizial c* •  ^ 

MaK  Parlate  chiaro.  ' 

K  Se 
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Se  ciò  mi  Jt  di  ce  a  fui  bel  frtneifio^ 

Io  non  toccava  que'  Bauli  •  Avremo 
Voi  dove  confhmar  1  efecuztonef 
Offe.  Manca  roba  qui  in  cafa  !  gli  Ori  foli 
Della  Signora  ajìorbirian  cinquanta 
Di  que^  Bauli  ;  che  non  è  gid  quejia 
La  prima  volta  ^  che  tu  fia  venuto 
A  far"  efecuzioni  in  quejia  cafa  ^ 

N(?  mai  in  vano  • 

Mal.  Fo’  fidarmi  della 

Parola  tua*  Eh  Caporal  Gaffa  ri  o , 

Rifondi  pure  il  Fante  ,  eh*  è  Caftagna. 
Sca.  Qome  c  entran  qui  i  Fanti  y  e  le  Cajiagne  ? 
Offe.  Saranno  or  nlafciati  ? 

Mal.  E  chi  ne  dubita  ? 

Offe.  Quejia  è  una  gran  virtù  delle  Cajiagne  e 
Sca.  Cred'  eiy  che  di  Cajiagne  forfè  pieni 
Sieno  i  Bauli ^  e  perciò  li  rilafcia? 

Pitt*  Eh  nò:  quejio  è  un  parlar  in  cifra^  e  ingergOy 
Con  cui  s"  intende  infiem  quefta  canaglia  • 

Or  fe  fon  dunque  liberi  t  Bauli  ^ 

Io  me  n  andrò  :  Signor  Vadron  di  cafa  , 
eh"  io  non  ardifeo  più  dir ,  Signor  Suocera . 

Gli  fon  fervo:  Jiia  funOy  e  mi  confervi 
La  graZii a  fua:  Scazonte  ;  a  tr apportare 
I  Bauli  y  che  andiam  tojio  a  Firenze* 

Sca.  Mi  par  cenV  annt  a  ufeir  di  quejio  inferno  • 
Ari.  Se  mai  trovajje  Ftndarin ,  la  prego .  • .  • 
Pitt.  Il  vofiro  prediletto  Pindanno 
Codajì  pur  Laureila  in  pace  i  e  in  fegnOy 

Ch^ 
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CA’  io  mila  /pero ,  e  mila  ptù  pretendo  ^ 

Ecco  y  lacero  il  foglio  ,  e  la  promejja , 

Sca.  Rotto  è  7 pignatto ,  e  fp anta  la  mineflra  • 
Pitt.  Scaz>onte ,  a  mi  ;  a  provveder  calejfe  # 
Sca.  Son  fatti  i  conti  tn  cafa? 

Pitt.  Pochi  Giuij 

Jfvanzano  a  mio  credito  :  fi  gli  abbia 
Chi  li  vuole  :  io  non  penfo  a  tal  minuzzi  a* 

SCENA  SETTIMA. 

OiFelia,  Arione,  Malurla. 

Offe.  A  Lia  malora  ,  al  diavolo  ^  alle  forche  : 
JljL  Che  non  foJJe  mai  giunto  a  cafa  noflra 
Il  Fi  or  enti  n  Poeta  Ghirigoro  . 

Ma  voi  piagnete ,  Signor  Arione  } 

Che  debolezza  è  quejia  ? 
fixi.  Che  diranno 
Mai  tutte  V  Accademie  dell'  Italia  ? 

Gran  colpo  in  ver  !  gran  colpo  I  rifiorire 
Io  volea  Jar  Parnafo  con  tre  Mufi  , 
Lauretta^  Pindarino ^  e  Ghirigoro  ^ 

E  tutte  a  un  tempo  il  nero  obblìo  le  invola  • 

Gran  fatto  in  ver  l  gran  fatto  !  e  irrimediabile . 
Mal.  Ma  come  fi  conchiude  il  nojiro  affare  ì 
Io  dir  non  poffo  non  extare  bona . 

E  voi  mi  promettefie  ^  la  mia  donna  , 

Di  trovar  tanto  ,  che  bufi  affé  a  rendere 
Soddisfatto  il  Gravame .... 

K  z 
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Offe.  O*  y  me  V  era 
Dimentico:  men  volo  et  mantenervi 
La  promejfa  (  del  mio  non  under avvene  : 

Tutto  7  mto  capitai  lo  porto  addoffo .  ) 

SCENA  OTTAVA. 

Arione,  Malaria. 

Ari.T?  Ancor  fei  qui  ?  per  liberarmi  fuhito 

ili  Da  queji*  tnjidiu ,  nulla  vai  d' Arcadia  ^ 
La  Latente  ? 

Mal*  Eh  penfatel 
Ari.  Che  penfate  ? 

$ò  ,  che  fino  dild  dalV  Arima/pe 
Jl  gran  nome  7’  Arcadia  è  venerato  , 

E  temuto  più  ajjai  ^  che  il  mal  di  corpo  . 

Mal.  Sia  quello  che  fi  voglia  ,  io  noni  attendo  ^ 

E  il  mio  mejlier  lofo  fenza  riguardi  , 

Che  vuol ,  eh'  io  prenda  ?  che  rifolve?  Kami  ? 
Stagni  ?  Ori  ?  Argenti  ì  Quadri  ?  Biancherie^ 
Che  porter animi  mai  la  vojira  Serva  } 

Art.  Tali  cofe  in  mia  cafa  non  albergano  • 

Quefio  è  il  mio  centro ,  quefio  è  il  mio  teforo  , 

E  quefio  è  quanto  mobile  mi  piace . 

Mai.  Quefh  libri  fon  pochi  y  e  poco  vagliono^ 
Trattandofi  di  metterli  al V  incanto» 

Fur  giacche  tarda  tanto  la  Eantefca^ 

Conviene  incominciar  • .  *  • 

Ari,  Ah  garbatiffìmo 

Si- 
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Signor  Maìurftt ,  non  mi  faccia  un  fono 
Sì  ma  nife/lo.  Apollo  V  avrà  a  fdegno  ^ 

E  ' le  Mu  fb  irritate  y  nuovamente 
Ri  noverati  la  mujtca  d'  Orfeo  • 

Deh  y  fe  pietà  vi  muove ,  eccomi  a  terra 
Projirato  ;  io  vi  feongiuro  con  due  fiumi  , 

Che  fti Ilari  dal  mio  cor  liquide  perle  ^ 

A  non  voler ,  che  vada  alla  fubafta 
Kè  r  un  ,  nè  V  altro  de'  famofi  Atleti 
Di  Pindo  y  onde  n  è  ricco  tl  mio  Mufeo  • 
Deh  per  pietà . . . 

SCENA  NONA. 

Otfelìaj'  e  detti.  ' 

Offe.'I^T  O*  nò  y  non  v*  affliggete  , 

X  il  Signor  Padrone y  io  come  buona  ferva. 
È  eh'  amo  la  quiete  della  cafay  ’ 

Ho  ritrovato  il  modo  y  onde  Malurift 
Si  foddis f accia  i  - 
Ari.  E  che  hai  trovato'^ 

Offe.  Q^efto 

£’  drappo  orofior Ato  di  Firenze 
Del  buon  y  del  bel ,  del  nobile ,  e  del  ricco  y 
Che  può  pagare  altro  che  il  vofiro  debito  • 
Ari.  Afe  ! 

Mal.  Lafcìay  che  il  veggUy  e  che  lo  fpieghi 
Quefio  è  un  bel  capitai  :  è  un  drappo  d  oro 
Fiorato  y  e  molto  pe fa ,  e  molto  vale  ! 

K  ^  Sa^ 
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Saran  cinquanta  braccia  i  Uh  che  dico  io} 
Saranno  cento  • •  •  • 

Ari.  E  d*  onde  mai  V  avejli} 

Ove  il  trovaftiì  e  chi  tei  diè} 

Offe.  No«  cerchi 

Gid  quejio:  fatto^  eh'  averd  il  ferviziOf 
Jl  Caprete  :  or  non  cale  tl  rivelarlo  • 

Certo  ^  che  la  mia  pelle  non  ha  tanto 
Merito  da  vefltr  sì  riccamente  • 

Mal.  No«  ocQorr  altro  :  quefio  bajia  :  io prendolù 
Caffario ,  te^  ;  queJlo  alla  Cameretta 
De*  Vegni  fi  darà  come  in  depofito  • 

Offe.  Sì ,  perchè  vo'  nfcuoterlo  a  mio  agio  . 

Mal.  Mas'  egli  cade  in  Majptria ,  e  che  vendafi  ^ 
Se  fi  ricaverà  fomma  maggiore 
Della  compresa  nel  gravame  ^  unita* 

Mente  con  l  altre  fpefe  ,  fard  (libito 
Kimborfata  ^  e  n  avrà  dall  Ujfiziiale 
Jl  conto  chiaro  :  ora  per doner animi 
VoJJtgnoria  s*  io  fui  tro  ppo  molejlo , 

J^erchè  appunto  così  porta  il  meJìiero» 


SCE- 
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SCENA  DECIMA» 

Arione,  OfFelia.  , 

Offe.  T)  Uort  viaggio  • 

Ari.  XJ  Così  potrcm  cantare 

Con  nuovi  carmi ,  e  con  eroica  tromba  y 
Il  Mufeo  d*  Artone  liberato. 

Quejia  anco  è  fatta  :  or  dimmi ,  ove  trovajli 
Quella  Mercatanzia} 

Offe*.  Fu  la  mia  induftria . 

Scazonte  il  fervo  di  quel  Signor  Tittaco 
ha  mi  mojirò  ,  che  il  fuo  Padron  volevalit 
Regalar  a  Lauretta  :  io  la  notai  , 

Benché  di  dentro  ancor  non  la  vedejjì  ; 

E  perchè  mi  credea  (  cotn  è  avvenuto  )  ' 

Che  al  Fiorentin  Lauretta  non  toccajfe^ 
Celatamente  in  certa  ora  a  me  comoda  ^ 
Entrai  nelle  fue  flanze  ^  e  me  la  tolji 
i  Ricambiandola  in  tutto  gentilmente 
\  Con  un  noflro  ordinario  Canavaccio  • 
Quando  credete  voi  eh"  io  dorma ,  allora 
Fo  i  fatti  miei^  e  fempre  con  buon  efito  • 

Ari.  E  il  Signor  Ghirigoro  fel  credette 
Mandato  da  Firenze  taV  e  quale  > 

O  gran  bontà  de"  Cavalieri  antichi  I 
Ma  quejia  è  harrerta  • 

I  Offe.  Fh  non  v"  è  male. 

I  Fion  era  già  la  roba  dejlinata 
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A  quejloì  Or  dò  ,  che  far'  egli 
U  ho  fatto  to  • 

Ari.  Appunto  tu  dì  bene  Ojfelia  y 
Chi  fa  con  r  altrui  man  fa  come  proprio 
Se  fofs'  egli  medefmo»  ÌSC  è  informata 
Mia  Moglie} 

Oife,  Ko/2  è  tempo  :  gliel  diremo 

A  helV  agio  :  ha  da  na fiere  un'  altr'  Zlo’vo , 

Che  ancor  fi Jld  covando  ^  e  fuor  delgufiio 
Ufi  irà  prejio  prefto  • 

Ari.  Ma  Lauretta 
Si  sd  ancor  dove  Jia  } 

Offe.  Qui  la  Padrona 

Ke  vien  correndo  ;  forP  ella  ne  porta 
Qualche  novella  • 

SCENA  UNDECIMA* 

Anapeftica^  e  detti. 

Aiiap.TjOj^o  ben  cercare 

JL  Qmnto  mi  par:Lauretta  non  fi  ftuova^ 
E  intanto  to  fono  finz»a  Figlia  •  ^ 

A  rio  Ed  io 

Qmfi  fui  fenza  libri  . 

Anap.  Se  n'  è  andata 
La  fiiagurata  • .  * . 

Ari.  Son  nmafii  i  cari 
Miei  Poeti .... 

Anap.  Chi  sd  dove  portata 

Se 
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Se  V  ha  colui. ... 

Ari.  Chi  sa  dove  farebhono 
.  Giti ,  e  in  quai  mani ,  i  miei  tejhri  •  «  •  « 

Anap.  Qmli 

Trattamenti  ufa  a  te  quel  rapitore  ! 

OiFc.  O' ,  non  dubiti gtd^  che  buone  fpefi 
Gli  fard  certo  • 

Ari.  V  ultimo  mercato 

De'  miei  Foeti  faria  V  Orio  in  Fiaz>Z>a« 

Anap.  Povera  cafa  !  v 

Ari.  Fortunati  libri! 

Anap.  O  mangiate  di  quelli ^ 

Ari.  Sò,  che  pafcono 
La  mente  io  • 

Anap.  Ma  non  empiono  la  pancia  » 

Ari.  Il  Regno  delle  Donne  è  poi  la  pancia i 
Anap.  E  il  Regno  de'  Poeti  è  lo  [pedale  *> 

[  Ari.  Tu  m'  irriti  mogli er . 
t  Anap.  Tu  mi  difpogli. 
j  Ari.  Ti  coprirò  la  faccia  di  vernice 
Con  uno  [chi affo  ^  infolentaccia . 

Anap.  Q^efta 

Porrei  anche  vedere^  e  poi  morire  m 
\  Ari.  Or  lo  vedrai»*.» 
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SCENA  ULTIMA* 

Pindarino,  Lauretta,  e  detti* 

Pìnd.  C  H  no:  Jt  viva  in  pace^j 

JlI  Si  viva  lieto  ,  e  facctanjì  le  nozze» 
Offe.  Ecco^  ecco  il  frutto  de' miei  ftratagemmi*^ 
Anap.  Sei  tu  Figliai 
Ari,  Sei  tu  mio  Findarinoi 
Pind.  Siam  noi» 

Ari.  E  COSI  adunque  furh  ac  chiotto  ^ 

Mi  burli}  é per  affliggermi  f  aCcondi} 
Fatene  applaufoy  o  Kami  ^  e  d  allegrezza 
I  Monti  Kodopei  pianger  fi  veggano  , 

Offe.  Son  defit  s)  ;  e  fono  funi ,  e  falvi  ; 

E  fono  Spofi,  lo  fatto  ho  quefto  intreccio  ^ 
Perchè  una  volta  dtfperato  levtji 
Di  qua  quel  voftro  Ftorentin  Poeta  j 
E  Pindarin  fia  di  Lauretta  Spoflo» 

Anap.  Hon  mi  duoV  altro ,  fe  non  che  la  macchina 
A  me  celafti  ^  e  fon  vtjfuta  tn  pena» 

Mei  dicea  il  cor  :  ma  intender  non  lo  volli  • 
Ari.  Fien  qua  ,  che  vo  fu  qi  die  rofee  gote 
Stampar  un  bacio  :  or  sì ,  che  d'  Elicona 
Suoneranno  le  finti  con  la  dolce 
Armonìa  de  tuoi  carmi» 

Pind,  O  non  fia  quefto 

Mai  più ,  L  ’  ejfer  Poeta  io  V  ave  a  in  pregio 
Sol  perchè  mi  rendea  libero  y  e  franco 

Di 
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Di  Lcturetta  agli  Amort .  Or  che  Litumta 
£*  mia  fenZiU  contrafto 
Ari.  Ma  il  Poeta 
i  Fiorentin  ? 

I  Pind.  Il  Poeta  Fiorentino^ 

Io  r  ho  veduto  con  quefli  occhi  miei  y 
Da  luogo  afeofo  ,  e  tnojjervato  ,  andar  fette 
Ter  certi  chiajji ^  e  certe  gattaiuole 
In  calejfe  volando  y  col  fuo  fervo  ^ 

Onde  ne  fon  jteuro^ 

Ari.  Tot  e  a  almeno 

Lafciar  un  qualche  Epitalamio  fuo 
Ter  metterlo  in  Raccolta  con  le  noji re 
Rime . 

pind,  Piuttojio  farebbe  una  delle 
Difperatey  che  fece  il  Tebaldeo  • 

Credetel  pur  ,  non  torna  # 

Ari.  La  promejfa 

Con  lui  è  gid  Jlracciata  :  eccone  in  terra 
l  brandelli^ 

Anap,  Ora  tuy  Lauretta  mia  ^ 

Ove  .fin  or  fe'  fiata  ? 

Laur.  Da  me  fola 

In  colombaia  y  per  attender  V  efito 
Di  quefi'  intreccio  giufta  i  documenti 
D’  O fieli  a  nofira  • 

Offe.  fon  sì  merloita 

Da  chiuderli  amendue  in  un  fol  loco  • 

Ora  ogni  cofa  s' è  a  buon  fin  ridotta  y 
Kè  pm  riman ,  che  celebrar  le  pto%i%ie  « 

Atu 


Ì5^  A  r  T 

Ari.  Faccian/t:  Apollo^  Muf& ^  e  quanti fiete 
Tronuhi  Humi  ^  fui  Caftalio  Monte 
Fatene  fejìa  :  io  auguro  al  mìo  Genero  , 

Che  faccia  in  otto  dì  venti  Tragedie . 

Offe.  F  tuttofo^  che  in  quattr  anni^  quattro  Figli 
Mafcht  gli  nafcan^ 

Ari.  5/,  per  mantenere 

La  Poetica  flirpe  ^  e  V  Arionio 
Sangue  in  fior  di  virtù  ^ 
iPind.  Na,  Signor  Suocero:. 

Hè  le  Mufe  ,  nè  Apollo  ,  nè  Fegafo 
Han  che  far  qui  :  rinunzio  in  quefio  punto 
Le  Mufe  tutte ^  ed  i  caduchi  allori^ 

E  lafcio  ejfer  Poeta  a  chi  lo  vuole  . 

E’  tempo  ormai ,  Signor  Suocero  mio  , 

Di  dar  un  bando  a  quefio fiuftio  vano* 

Alla  vofira  famiglia  da  dovero 
Applicar  vi  convien  y  fe  non  volete 
Vederla  prefio  alV  ultima  ruina» 

Ari.  O’  quefio  ,  perdonatemi ,  è  impojfibile  . 
Anap.  Il  tempo  y  il  tempo ,  e  V  ajfifienza  noftra 
Darà  il  rimedio ,  eh'  ora  non  può  averfi  : 
Faccianfi  pur  le  nozze  y  e  fia  Poeta  • 

Pind.  Per  don  vi  chieggo  intanto  y  fe  per  mia 
Cagion  y  nacquevi  in  cor  qualche  travaglio 
Al  fuggir  eh'  io  mi  feci  y  e  al  meco  fingere 
Di  condur  via  Lauretta ,  e  farne  il  ratto  • 

X’  uno  y  e  r  altro  fi  finfe ,  e  fu  d'  Amore 
Induftriay  e  bizZiUrria;  non  fu  difpetto. 
Ari.,  Fu  ftratagemma  militava  d' Amore  ; 

E  C0‘^ 
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E  come  tal  lo  perdoniamo  a  entrambi  ^ 

^  Sia  voftra  Laura ,  ejìa  il  connubio  fatto 
Pindtf  Ecco  la  deftra  . 

Laur.  Ed  ecco  la  mia  fede. 

Offe.  Spettatori  la  Favola  è  finita  ; 

afpettate  più  ^  eh  altri  qui  vegna^ 
Eeftan  le  nozze  fole ,  e  certamente 
Kejjun  di  voi  vu»V  ejfer  convitato. 

^  v"  è  piaciuta ,  datene  alcun  feirno 
O  con  la  voce  con  le  mani ,  (?  andatene . 
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